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LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 


LEGGE 14 ottobre 1999, n. 369. 


Ratifica ed esecuzione dell’accordo di amicizia e cooperazione tra la Repubblica italiana e la Repubblica cooperativistica 
della Guyana, fatto a Roma il 15 novembre 1996. 


La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
PROMULGA 
la seguente legge: 
Art. 1. 
1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare l’accordo di amicizia e cooperazione tra la Repub- 
blica italiana e la Repubblica cooperativistica della Guyana, fatto a Roma il 15 novembre 1996. 
Art.2. 
1. Piena ed intera esecuzione è data all’accordo di cui all’articolo 1, dalla data della sua entrata in vigore in 
conformità a quanto disposto dall’articolo VI dell’accordo stesso. 


Art. 3. 


1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Uffi- 
ciale della Repubblica italiana. 


La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 


Data a Roma, addì 14 ottobre 1999 


CIAMPI 


D’ALEMA, Presidente del Consiglio dei Ministri 
DINI, Ministro degli affari esteri 


Visto, il Guardasigilli: DILIBERTO 


LAVORI PREPARATORI 


Senato della Repubblica (atto n. 2489): 


Presentato dal Ministro degli affari esteri (DINI) il 2 giugno 1997. 
Assegnato alla 3* commissione (Affari esteri), in sede referente, il 1° luglio 1997, con pareri delle commissioni 1*, 5%, 6%, 7° e 10°. 
Esaminato dalla 3* commissione il 7 ottobre 1997. 


Esaminato in aula ed approvato il 7 ottobre 1997. 


Camera dei deputati (atto n. 4220): 


Assegnato alla III commissione (Affari esteri), in sede referente, il 16 ottobre 1997, con pareri delle commissioni I, V, VII e X. 
Esaminato dalla III commissione il 30 giugno 1999. 

Relazione scritta annunciata il 14 settembre 1999 (atto n. 4220/A - relatore on. ZACCHERA). 

Esaminato in aula il 17 settembre 1999 e approvato il 29 settembre 1999. 


SE 
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AGREEMENT ON FRIENDENI? AND COOPERATION 
BETWEFK QHR ITRLIAN REPUBLIC 
AND THE COOPENANIVE REPUBLIC. Of GUYANA 


The Govermment of the Trallan Fapublic and the fGoverament of tha 


conparative Republic ef Guyana {herelnafter roferred to a "the 
Eigh contracting Parties"): 


convinced sf the importance of developing colleboration between 
beth countriss, 


Avare cf tia need of ecocordinating efforts to reach comuon 
political qualz, 


Desirgus of implementing swesizic programpes which cehall have an 


actual effeet in the econcnie and sccial development of both 
ceuntries, 


Intending to enbinse their relations in the economic, industrial, 
cultural, scientifioe, technical und tourist fields; 


Have agqreed as follows: 


ARTICLE I 


the Figh contracting Partias agree to promote cooperation, 
understanding and exchange Sf information on mattera of cConmon 
interest. 
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ARTICLE IL 


The #igh Contracting Parties agree to foster tha ©oltural 
e«chante between both countriea and, for the purpoca of 
facilitating bilataral cooperation, wilî examine the Ffonsability 
of a Cultural Agreement nimed st bringing their peoples closer 
through tile teaching and diffusion in their raspectiva territories 
of the literature, the sciences, the arto, the educsticn, and tha 
civllization cf the other. 


ARTICLE XII 


The Righ contracting Parties racognirze the convenience of 
favouring joint ncetivities of scientific and technical Sooperation 
and, to that end, will promote the Inplementetion of Joint 
coordinataed programpes on Testarch, development and training, the 
exGhande of experts and techhical missions, and the èexchange cf 
information and documents as well AS their means of diffusion, 


ARTICLE IV 


The High contracting P=rties will stirulate Jonint-venturts 
betwaen private enterprises of both countries and examine the most 
apprerriate forms pf cocperation in thia ASbEGot, 

I erder to develco the aforementivhed couperztion, bhoth 
Parties agree to initiste dialogue on the conclusion of an 
Aqreatbent cn the Ffrocotion and Protection of Investmente. 


ARTICLE 7 


The High Contractind Parties will facilitàte tue 
development or economic, tachnical, comsercial end industrial 
cooperation betwéan both countries, 

The Fligh contracting Parties AGrAa* ta initiste 
conversations on specific sectors such as technical <coperastion, 
todrism and compercial, sconomit and Industrial cooperation. 
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ARTICLE VI 


Thé present Agreement shall enter into forte on the date DI 
which tha two High contracting Parties notify Rach other that 
their respective constitutiona] procedures have been completed, 

The present Agreement shall remain in force for & pericd of 
five (5) years and shall he renawsal for auccessive perlods of ona 
year uirss che Party gives to the other High Contracting Party 
written notice cf ita desire to terzinate thé Agreenent at lenst 
six (5) months prior to its expiration. 


Zn witoases vhereot, the andersigued, belno duly authorized, 
have Bighes the present Agrebsent, 


Lene in duplicate iN Rome, On HWowehber 15, 1956 in the 
English labguagse, hoth texts being aqualiy authentie. 
fi 


e CECA fis 


POR THE GOVESNNZIT OF FOR THÈ GOVERNMENT GF 


TRS ITALIZH REPUBLIC THE COOPERATIVE REbUPLIC CF GUEANA 


nie da 
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Traduzione non ufficiale 


ACCORDO DI AMICIZIA E COOPERAZIONE FRA LA REPUBBLICA ITALIANA 
E LA REPUBBLICA COOPERATIVISTICA DELLA GUYANA 


Il Governo della Repubblica Italiana ed il Governo della Repubblica Cooperativistica della Guyana, qui di 
seguito definite le «Alte Parti Contraenti»): 


Convinte che sia importante sviluppare la collaborazione fra i due paesi; 
Consapevoli della necessità di coordinare gli sforzi volti a conseguire obiettivi politici comuni; 


Desiderando attuare programmi specifici che avranno un reale effetto sullo sviluppo economico e sociale dei 
due paesi, 


Avendo l’intenzione di promuovere i loro rapporti nei campi economico, industriale, culturale, scientifico, 
tecnico e del turismo; 


Hanno concordato quanto segue: 


Articolo I 


Le Alte Parti Contraenti concordano di promuovere la cooperazione, la comprensione e lo scambio di 
informazioni su questioni di interesse comune. 


Articolo II 


Le Alte Parti Contraenti concordano di incoraggiare gli scambi culturali fra i due paesi e, al fine di facilitare 
la cooperazione bilaterale, prenderanno in esame la possibilità di concludere un Accordo Culturale, allo scopo di 
far avvicinare maggiormente i loro popoli con l’insegnamento e la diffusione nei loro rispettivi territori della lette- 
ratura, delle scienze, delle arti, dell'educazione e della civiltà dell’altro. 


Articolo III 


Le Alte Parti Contraenti riconoscono che sia conveniente favorire attività congiunte di cooperazione scienti- 
fica e tecnica e, a tal fine, promuoveranno l’attuazione di programmi coordinati congiunti su ricerca, sviluppo e 
formazione, lo scambio di esperti e di missioni tecniche, nonché lo scambio di informazioni e documenti, insieme 
con i loro mezzi di diffusione. 


Articolo IV 
Le Alte Parti Contraenti incoraggeranno la formazione di joint ventures fra le imprese private dei due paesi 
ed esamineranno quali siano le forme di cooperazione più adeguate al riguardo. 


AI fine di sviluppare la cooperazione di cui sopra, le due Parti concordano di avviare colloqui volti a finaliz- 
zare un Accordo sulla Promozione e la Protezione degli Investimenti. 


Articolo V 
Le Alte Parti Contraenti favoriranno lo sviluppo della cooperazione economica, tecnica, commerciale e 
industriale fra i due paesi. 


Le Alte Parti Contraenti concordano di avviare colloqui su settori specifici, quali la cooperazione tecnica, 
il turismo e la cooperazione commerciale, economica e industriale. 


Articolo VI 
Il presente Accordo entrerà in vigore alla data in cui le due Alte Parti Contraenti si saranno reciprocamente 
notificate l'avvenuto espletamento delle rispettive procedure costituzionali. 


Il presente Accordo rimarrà in vigore per un periodo di 5 anni e potrà essere rinnovato per successivi periodi 
di un anno, a meno che una parte non dia all’altra Alta Parte Contraente notifica scritta del suo desiderio di 
sospendere l'Accordo almeno sei mesi prima della scadenza. 


In fede di che i sottoscritti, debitamente autorizzati, hanno firmato il presente Accordo. 
Fatto in due copie a Roma il 15 novembre 1996 in lingua inglese, entrambi i testi facenti ugualmente fede. 


Per il Governo della Repubblica italiana Per il Governo della Repubblica Cooperativistica della Guyana 
(F.to: Sen. P. TOIA) (F.to: Min. Est. C.J. ROHBE) 


99G0443 
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Disposizioni in materia di università e di ricerca scientifica e tecnologica. 


La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


PROMULGA 


la seguente legge: 


CAPO I 


DISPOSIZIONI IN MATERIA 
UNIVERSITARIA 


Art. 1. 


(Nuclei di valutazione intema degli atenei) 


1. Le università adottano un sistema di 
valutazione interna della gestione ammini- 
strativa, delle attività didattiche e di ricerca, 
degli interventi di sostegno al diritto allo 
studio, verificando, anche mediante analisi 
comparative dei costi e dei rendimenti, il 


corretto utilizzo delle risorse pubbliche, la 
produttività della ricerca e della didattica, 
nonchè l’imparzialità e il buon andamento 
dell’azione amministrativa. 

2. Le funzioni di valutazione di cui al 
comma l sono svolte in ciascuna università 
da un organo collegiale disciplinato dallo 
statuto delle università, denominato «nucleo 
di valutazione di ateneo», composto da un 
minimo di cinque ad un massimo di nove 
membri, di cui almeno due nominati tra 
studiosi ed esperti nel campo della valuta- 
zione anche in ambito non accademico. Le 
università assicurano ai nuclei l’autonomia 
operativa, il diritto di accesso ai dati e alle. 


GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 


26-10-1999 Serie generale - n. 252 


_——=@<@=—=-= ee —————e————_——————@6 


informazioni necessari, nonchè la pubblicità 
e la diffusione degli atti, nel rispetto della 
normativa a tutela della riservatezza. I nu- 
clei acquisiscono periodicamente, mante- 
nendone l'anonimato, le opinioni degli stu- 
denti frequentanti sulle attività didattiche e 
trasmettono un’apposita relazione, entro il 
30 aprile di ciascun anno, al Ministero 
dell’università e della ricerca scientifica e 
tecnologica e al Comitato nazionale per la 
valutazione de! sistema universitario unita- 
mente alle informazioni e ai dati di cui 
all'articolo 2, comma 1, lettera c). 

3. Le università che non applicano le di- 
sposizioni di cui ai commi 1 e 2 entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge sono escluse per un triennio 
dal riparto dei fondi relativi alla program- 
mazione universitaria, nonchè delle quote di 
cui al comma 2 dell’articolo 2 e agli artico- 
li 3 e 4. Qualora il nucleo di valutazione di 
un ateneo non trasmetta al Ministero 
dell’università e della ricerca scientifica e 
tecnologica la relazione, i dati e le informa- 
zioni di cui al comma 2 entro il termine ivi 
determinato, al medesimo ateneo non pos- 
sono essere attribuiti i fondi di cui al com- 
ma 2 dell’articolo 2 e agli articoli 3 e 4. 


Art. 2. 


(Comitato nazionale per la valutazione 
del sistema universitario) 


1. È istituito il Comitato nazionale per la 
valutazione del sistema universitario, costi- 
tuito da nove membri, anche stranieri, di 
comprovata qualificazione ed esperienza nel 
campo della valutazione, scelti in una plu- 
ralità di settori metodologici e disciplinari, 
anche in ambito non accademico e nominati 
con decreto del Ministro" dell’università e 
della ricerca scientifica e tecnologica, pre- 
vio parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Con distinto decreto dello 
stesso Ministro, previo parere delle compe- 
tenti Commissioni parlamentari, sono disci- 
plinati il funzionamento del Comitato e la 


durata in carica dei suoi componenti secon- 
do princìpi di autonomia operativa e di 
pubblicità degli atti. Il Comitato: 


a) fissa i criteri generali per la valuta- 
zione delle attività delle università previa 
consultazione della Conferenza dei rettori 
delle università italiane (CRUI), del Consi- 
glio universitario nazionale (CUN) e del 
Consiglio nazionale degli studenti universi- 
tari (CNSU), ove costituito; 

b) promuove la sperimentazione, l’ap- 
plicazione e la diffusione di metodologie e 
pratiche di valutazione; 

c) determina ogni triennio la natura 
delle informazioni e i dati che i nuclei di 
valutazione degli atenei sono tenuti a co- 
municare annualmente; 

d) predispone ed attua, sulla base delle 
relazioni dei nuclei di valutazione degli ate- 
nei e delle altre informazioni acquisite, un 
programma annuale di valutazioni esterne 
delle università o di singole strutture didat- 
tiche, approvato dal Ministro dell’università 
e della ricerca scientifica e tecnologica, con 
particolare riferimento alla qualità delle at- 
tività universitarie, sulla base di standard 
riconosciuti a livello internazionale, nonchè 
della raccomandazione 98/561/CE del Con- 
siglio, del 24 settembre 1998, sulla coope- 
razione in materia di garanzia della qualità 
nell’istruzione superiore; 

e) predispone annualmente una relazio- 
ne sulle attività di valutazione svolte; 

7) svolge i compiti assegnati dalla nor- 
mativa vigente, alla data di entrata in vigo- 
re della presente legge, all'Osservatorio per 
la valutazione del sistema universitario di 
cui al decreto del Ministro dell’università e 
della ricerca scientifica e tecnologica 5 
maggio 1999, n. 229; 

g) svolge, su richiesta del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifica e 
tecnologica, ulteriori attività consultive, 
istruttorie, di valutazione, di definizione di 
standard, di parametri e di normativa tecni- 
ca, anche in relazione alle distinte attività 
delle università, nonchè ai progetti e alle 
proposte presentati dalle medesime. 
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2. A decorrere dall'anno 2000 il Ministro 
dell’università e della ricerca scientifica € 
tecnologica, sentiti il CUN, il CNSU e la 
CRUI, riserva, con proprio decreto, unita- 
mente alla quota di riequilibrio di cui 
all'articolo 5, commi 3 e 8, della legge 24 
dicembre 1993, n. 537, e successive modifi- 
cazioni, un'ulteriore quota del fondo per il 
finanziamento ordinario delle università per 
l'attribuzione agli atenei di appositi incenti- 
vi, sulla base di obiettivi predeterminati ed 
in relazione agli esiti dell’attività di valuta- 
zione di cui all’articolo 1 e al presente 
articolo. 

3. Alla data di insediamento del Comita- 
to nazionale per la valutazione del sistema 
universitario è soppresso l'Osservatorio per 
la valutazione del sistema universitario. Al 
Comitato nazionale per la valutazione del 
sistema universitario si applicano le dispo- 
sizioni di cui all’articolo 1, comma 88, del- 
la legge 23 dicembre 1996, n. 662; la relati- 
va autorizzazione di spesa, da intendere ri- 
ferita alle attività del Comitato, è integrata 
di lire 2 miliardi a decorrere dal 1° gennaio 
1999. 

4. Alla data di cui al comma 3, primo 
periodo, sono abrogati il secondo e il terzo 
periodo del comma 23 dell’articolo 5 della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537. 


Art. 3. 


(Disposizioni per le università non statali) 


1. Le disposizioni di cui all'articolo 1, 
commi 1 e 3, e all’articolo 2, comma I, si 
applicano anche alle università non statali 
autorizzate al rilascio di titoli aventi valore 
legale. Il Ministro dell'università e della ri- 
cerca scientifica e tecnologica riserva, con 
proprio decreto, una quota dei contributi di 
cui alla legge 29 luglio 1991, n. 243, per 
l’attribuzione alle università non statali di 
appositi incentivi, sulla base di obiettivi 
predeterminati e in relazione agli esiti 
dell’attività di valutazione di cui agli artico- 
lle. 
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Art. 4. 


(Incentivazione dei professori 
e dei ricercatori universitari) 

. 1. È autorizzata la spesa nel limite massi- 
mo di lire 80 miliardi per l’anno 1999, di 
lire 81 miliardi per l’anno 2000 e di lire 91 
miliardi a decorrere dall'anno 2001, per 
l'istituzione nello stato di previsione del 
Ministero dell’università e della ricerca 
scientifica e tecnologica di un fondo intè- 
grativo per l’incentivazione dell'impegno 
didattico dei professori e dei ricercatori uni- 
versitari, per obiettivi di adeguamento 
quantitativo e di miglioramento qualitativo 
dell’offerta formativa, con riferimento an- 
che al rapporto tra studenti e docenti nelle 
diverse sedi e nelle strutture didattiche, 
all’orientamento e al tutorato. Il fondo è ri- 
partito tra gli atenei secondo criteri deter- 
minati con decreto del Ministro dell’univer- 
sità e della ricerca scientifica e tecnologica, 
sentiti la CRUI, il CUN, il CNSÙ, ove co- 
stituito, le organizzazioni sindacali e le as- 
sociazioni professionali dei professori e dei 
ricercatori universitari comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale. I 
contributi erogati alle università ai sensi del 
presente articolo afferiscono ai fondi di ate- 
neo di cui all’articolo 24, comma 6, del de- 
creto legislativo 3 febbraio 1993, n.29, e 
successive modificazioni. Il Ministro del te- 
soro, del bilancio e della programmazione 
economica è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio. _- 

2. A valere sui fondi di ateneo di cui 
all'articolo 24, comma 6, del decreto legi- 
slativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive 
modificazioni, anche integrati con risorse 
proprie, le università, con proprie disposi- 
zioni, erogano a professori e ricercatori uni- 
versitari compensi incentivanti l’impegno 

didattico sulla base dei seguenti princìpi e 
criteri direttivi: 

a) riserva delle incentivazioni ai pro- 
fessori e ricercatori che optano per il tempo 


— D0—- 


Serie generale - n. 252 


26-10-1999 


pieno e, nel caso di personale universitario 
medico, per l’attività intramuraria e che non 
svolgono attività didattica comunque retri- 
buita presso altre università o istituzioni 
pubbliche e ‘private; 

b) assegnazione dei compensi: 

1) ai professori e ricercatori univer- 
sitari di cui alla lettera a) i quali, in confor- 
mità alla programmazione didattica finaliz- 
zata ad un più favorevole rapporto studen- 
ti-docente, dedicano, in ogni tipologia di 
corso di studio universitario, ivi compresi i 
corsi di dottorato-di ricerca, nonchè in atti- 
vità universitarie nel campo della formazio- 
ne continua, permanente e ricorrente, alme- 
no 120 ore annuali a lezioni, esercitazioni e 
seminari nonchè ulteriori e specifici impe- 
gni orari per l’orientamento, l’assistenza e 
il tutorato, la programmazione e l’organiz- 
zazione didattica, l'accertamento dell’ap- 
prendimento e comunque svolgono attività 
didattiche con continuità per tutto l’anno 
accademico; 

2) a progetti di miglioramento quali- 
tativo della; didattica predisposti e realizzati 
da gruppi di docenti, con particolare riferi- 
mento all'innovazione metodologica e tec- 


nologica e ad attività formative propedeuti- 


che, integrate e di recupero; 


c) verifica del rispetto degli impegni 
didattici e monitoraggio dei progetti da par- 
te di organismi in cui siano rappresentati 
anche gli studenti; 

d) pubblicità delle disposizioni e delle 
priorità adottate dagli atenei per l’erogazio- 
ne dei compensi nonchè degli elenchi dei 
percettori. 


3. Le disposizioni di cui al comma 2 so- 
no emanate dagli atenei entro sessanta gior- 
ni dalla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge. Decorso inutilmente tale termi- 
ne, a decorrere dell’anno 2000 le risorse fi- 
nanziarie di cui al comma 1 possono essere 
erogate all’ateneo inadempiente solo suc- 
cessivamente alla comunicazione al Mini- 
stero dell’università e della ricerca scientifi- 
ca e tecnologica delle predette disposizioni. 
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4. Le incentivazioni sono erogate ai do- 
centi di cui al comma 2, a condizione che 
le loro attività didattiche siano valutate po- 
sitivamente nell’ambito dei programmi di 
valutazione della didattica adottati dagli 
atenei. Il Ministero dell’università e della 
ricerca scientifica e tecnologica, avvalendo- 
si del Comitato nazionale per la valutazione 
del sistema universitario, effettua il monito- 
raggio sull’attuazione delle disposizioni del 
presente articolo. Il Ministro dell’università 
e della ricerca scientifica e tecnologica, a 
decorrere dall’anno 2001, determina le quo- 
te da attribuire ad ogni ateneo anche sulla 
base dei risultati conseguiti in relazione agli 
obiettivi di cui al comma l. 

5. La materia di cui all’articolo 66 del 
decreto del Presidente della Repubblica 11 
luglio 1980, n. 382, è rimessa all’autonoma 
determinazione degli atenei, che possono 
disapplicare la predetta norma dalla data di 
entrata in vigore di specifiche disposizioni 
da essi emanate. 


Art. 5. 


(Assegni di ricerca 
e scuole di specializzazione) 


1. È autorizzata la spesa nel limite massi- 
mo di lire 33,5 miliardi per l’anno 1999, di 
lire 38,5 miliardi per l’anno 2000 e di lire 
51,5 miliardi a decorrere dall’anno 2001, 
per il cofinanziamento di importi destinati 
dagli atenei all’attivazione di assegni di ri- 
cerca ai sensi dell’articolo 51, comma 6, 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449. L’im- 
porto è ripartito secondo criteri determinati 
con decreti del Ministro dell’università e 
della ricerca scientifica e tecnologica, te- 
nendo conto delle esigenze di potenziamen- 
to dell’attività di ricerca delle università. I 
medesimi decreti prevedono altresì le mo- 
dalità di controllo sistematico e di verifica 
dell’effettiva attivazione degli assegni. Alla 
scadenza del termine di durata dell’assegno, 
apposite commissioni istituite dagli atenei 
formulano un giudizio sull’attività di ricerca 
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svolta dal titolare, anche ai fini del rin- 
novo. 

2. È autorizzata la spesa di lire 7,7 mi- 
liardi per l’anno 2000 e di lire 8 miliardi 
per l’anno 2001, da ripartire tra gli atenei 
come contributi alle spese di funzionamento 
delle scuole di specializzazione per le pro- 
fessioni legali di cui all'articolo 16 del de- 
creto legislativo 17 novembre 1997, n. 398, 
con i medesimi criteri adottati nei provvedi- 
menti attuativi della programmazione del 
sistema universitario 1998-2000. 

3. È autorizzata la spesa di lire 2 miliardi 
per l’anno 2000 e di lire 2 miliardi per 
l’anno 2001, da ripartire tra gli atenei che 
gestiscono le scuole di specializzazione per 
la formazione degli insegnanti. 


Art. 6. 


(Disposizioni per l'autonomia didattica) 


1. Il comma 6 dell'articolo 1 della legge 


3 luglio 1998, n.210, è sostituito dal 
seguente: 


«6. Le nomine in ruolo e i trasferimenti 
di cui alla presente legge sono disposti con 
decreto rettorale e decorrono di norma dal 
1° novembre successivo, ovvero da una data 
anteriore, in caso di attività didattiche da 
svolgere nella parte residua dell’anno acca- 
demico. Nel caso in cui l’interessato pro- 
venga dai ruoli di altre università, l’anticipo 
della decorrenza può essere disposto solo 
sulla base di un accordo tra le università in- 
teressate, approvato dagli organi accademici 
competenti, previo nulla osta della facoltà 
di provenienza». 


2. Nell'ambito di procedure di valutazio- 
ne comparativa per il reclutamento di pro- 
fessori e ricercatori universitari bandite do- 
po la data di entrata-in vigore della presente 
legge, il divieto di cui all'articolo 2, comma 
1, lettera i), della legge 3 luglio 1998, 
n. 210, è esteso anche ai professori nomina- 
ti dalle facoltà ai sensi dell'articolo 2, com- 
ma 1, lettera b), della predetta legge. 
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3. All’articolo 2, comma |], lettera e), nu- 
meri 2) e 3), della legge 3 luglio 1998, 
n. 210, dopo le parole: «in campo clinico», 
sono inserite le seguenti: «ovvero, con rife- 
rimento alle scienze motorie, in campo 
fecnico-addestrativo». 

‘4. All’articolo 1, comma 18, della legge 
14 gennaio 1999, n.4, le parole da: «sono 
istituite» fino alla fine del comma sono so- 
stituite dalle seguenti: «con esclusivo riferi- 
mento alle attività professionali per il cui 
esercizio la normativa vigente già prevede 
l'obbligo di superamento di un esame di 
Stato, è modificata e integrata la disciplina 
del relativo ordinamento, dei connessi albi, 
ordini o collegi, nonchè ‘dei requisiti per 
l'ammissione all'esame di Stato e delle re- 
lative prove, in conformità ai seguenti crite- 
ri direttivi: 

a) determinazione dell’ambito consen- 
tito di attività professionale ai titolari di di- 
ploma universitario e ai possessori dei titoli 
istituiti in applicazione dell’articolo 17, 
comma 95, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127, e successive modificazioni; 

b) eventuale istituzione di apposite se- 
zioni degli albi, ordini o collegi in relazione 
agli ambiti di cui alla lettera a), indicando i 
necessari raccordi con la più generale orga- 
nizzazione dei predetti albi, ordini o col- 
legi; 

c) coerenza dei requisiti di ammissione 
e delle prove degli esami di Stato con 
quanto disposto ai sensi della lettera a)». 


5. Gli statuti degli atenei disciplinano 
l'istituzione di commissioni per l'esame dei 
problemi relativi allo svolgimento delle atti- 
vità didattiche presso le competenti strutture 
composte pariteticamente da rappresentanti 
dei docenti e degli studenti. Le commissio- 
ni esprimono parere circa la compatibilità 
tra i crediti assegnati alle attività formative 
e gli obiettivi formativi programmati dalle 
strutture didattiche, ai sensi dei decreti che 
saranno emanati in attuazione dell’articolo 
17, comma 95, della legge 15 înaggio 1997, 
n. 127, e successive modificazioni. 
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6. Le università adeguano gli ordinamenti 
didattici dei corsi di studio ai sensi delle di- 
sposizioni di cui all’articolo 17, comma 95, 
della legge 15 maggio 1997, n. 127, e suc- 
cessive modificazioni, entro diciotto mesi 
dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
del decreto ministeriale contenente i criteri 
specifici per i predetti corsi. Decorso infrut- 
tuosamente tale termine, non possono esse- 
re erogati alla università i finariziamenti 
previsti da accordi di programma o dai 
provvedimenti di attuazione della program- 
mazione universitaria fino alla data di tra- 
smissione al Ministero dell’università e del- 
la ricerca scientifica e tecnologica dei rego- 
lamenti didattici contenenti gli adeguamenti 
predetti. 

7. All’articolo 17, comma 95, della legge 
15 maggio 1997, n. 127, e successive modi- 
ficazioni, sono apportate le seguenti modifi- 
cazioni: 

a) all’alinea, le parole: «di diploma 
universitario, di laurea e di specializzazione 
di cui agli articoli 2, 3 e 4 della legge 19 
novembre 1990, n. 341» sono sostituite dal- 
le seguenti: «universitari, con esclusione del 
dottorato di ricerca»; e le parole: «della 
predetta legge» sono sostituite dalle seguen- 
ti: «della legge 19 novembre 1990, 
n. 341»; 

b) alla lettera a), le parole: «anche in 
deroga a quanto previsto dagli articoli 2, 3 
e 4 della legge 19 novembre 1990, n. 341, e 
successive modificazioni, ed» sono soppres- 
se; e le parole da: «nonchè la previsione» 
fino a: «della legge 19 novembre 1990, 
n. 341» sono sostituite dalle seguenti: «non- 
chè la previsione di nuove tipologie di corsi 
e di titoli universitari, in aggiunta o in so- 
stituzione a quelli determinati dagli articoli 
1, 2,3, comma le4, comma 1, della legge 
19 novembre 1990, n. 341, anche modifi- 
cando gli ordinamenti e la durata di quelli 
di cui al decreto legislativo 8 maggio 1998, 
n. 178». 


8. All’articolo 4, comma 3, del decreto 
legislativo 8 maggio 1998, n. 178, la parola: 
«cinque» è sostituita dalla seguente: «sei»; 


e dopo la parola: «esperti», sono inserite le 
seguenti: «anche stranieri». 

9. All’articolo 4, comma 4, del decreto 
legislativo 8 maggio 1998, n. 178, le parole: 
«due anni» sono sostituite dalle seguenti: 
«tre anni». 


Art. 7. 


(Disposizioni per gli organi collegiali del 
Ministero dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica) 


1. A decorrere dal I° gennaio 1999 sono 
ammesse, come spese di funzionamento del 
CUN e del CNSU, su proposta dei predetti 
Consigli, indennità di presenza e rimborsi 
spese con importi determinati, in modo 
omogeneo per tutti i componenti, da decreti 
del Ministro dell’università e della ricerca 
scientifica e tecnologica, di concerto con i 
Ministri del tesoro, del bilancio e della pro- 
grammazione economica e per la funzione 
pubblica. I medesimi decreti determinano 
l'importo di specifiche indennità per il pre- 
sidente e il vicepresidente. Il Ministro 
dell’università e della ricerca scientifica e 
tecnologica, su motivata proposta dei presi- 
denti del CUN e del CNSU, può destinare 
alle attività richieste fino a tre esperti per 
esigenze operative che necessitano di speci- 
fiche capacità professionali. Ai predetti 
esperti si applicano le disposizioni di cui 
all'articolo 7, comma 6, del decreto legisla- 
tivo 3 febbraio 1993, n.29, e successive 
modificazioni. Per le finalità del presente 
comma è autorizzata la spesa di lire 1,5 mi- 
liardi a decorrere dal 1° gennaio 1999. 

2. Entro il limite massimo complessivo 
di 300 milioni di lire, le università sedi del- 
la commissione elettorale locale, individua- 
te ai sensi dell’articolo 7 dell’ordinanza del 
Ministro dell’università e della ricerca 
scientifica e tecnologica 25 novembre 1998, 
sono autorizzate a rimborsare le spese do- 
cumentate sostenute dalle associazioni degli 
studenti universitari, dei dottorandi di ricer- 
ca e degli specializzandi, che abbiano rego- 
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larmente presentato liste di candidati per 
l'elezione del CNSU, indetta con la citata 
ordinanza per i giorni 24 e 25 marzo 1999. 
Con apposito decreto del Ministro dell’uni- 
versità e della ricerca scientifica e tecnolo- 
gica sono stabilite le modalità e le procedu- 
re per il rimborso e i criteri per il riparto 
della suddetta somma tra gli atenei. 


Art. 3. 


(Disposizioni in materia di personale 
universitario) 


1. Il rapporto di lavoro del direttore am- 
ministrativo delle università è di tipo subor- 
dinato, con trattamento economico determi- 
nato in conformità a criteri e parametri in- 
dividuati con decreti del Ministro dell’uni- 
versità e della ricerca scientifica e tecnolo- 
gica, di concerto con i Ministri del tesoro, 
del bilancio e della programmazione econo- 
mica e per la funzione pubblica. 

2. L'articolo 11 del decreto-legge 21 
aprile 1995, n. 120, convertito, con ‘modifi- 
cazioni, dalla legge 21 giugno 1995, n. 236, 
si interpreta, per la parte riguardante il per- 
sonale delle Università per stranieri di Pe- 
rugia e di Siena, nel senso che i benefici di 
cui all’articolo 1 della legge 21 febbraio 
1989, n. 63, si applicano al personale tecni- 
co e amministrativo inquadrato nei ruoli 
delle predette Università con la sola esclu- 
sione di quello che, successivamente all’in- 
quadramento di cui all’articolo 27 della leg- 
ge 29 gennaio 1986, n. 23, abbia già even- 
tualmente usufruito dei benefici di cui 
all'articolo 85 della legge 11 luglio 1980, 
n.312, senza oneri aggiuntivi per il bilancio 
dello Stato. 

3. A decorrere dalla data di soppressione 
delle scuole autonome di ostetricia, il per- 
sonale in servizio di ruolo o incaricato sen- 
za soluzione di continuità per almeno cin- 
que anni, non appartenente ai ruoli di altre 
amministrazioni pubbliche, mantiene, a do- 
manda, il trattamento economico complessi- 
vo in godimento, presso e con onere a cari- 
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co delle - università vigilanti sulle scuole 
stesse ai sensi dell’articolo 3 del regio de- 
creto-legge 15 ottobre 1936, n. 2128, con- 
vertito dalla legge 25 marzo 1937, n. 921, 
senza oneri aggiuntivi per il bilancio dello 
Stato, con esclusione di ogni equiparazione 
al’ personale docente e ricercatore delle uni- 
versità. Le università assegnano funzioni al 
predetto personale sulla base dell'attività 
svolta nelle scuole. La domanda, a pena di 
decadenza dal beneficio, deve essere pre- 
sentata alle predette università entro novan- 
ta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

4. L’articolo 3, comma 57, della legge 24 
dicembre 1993, n. 537, si interpreta nel sen- 
so che l’assegno personale ivi previsto ed 
attribuito in applicazione degli articoli 36, 
ultimo comma, e 38, ultimo comma, del de- 
creto del Presidente della Repubblica 11 lu- 
glio 1980, n. 382, ai docenti e ai ricercatori 
universitari, è rideterminato all’atto della 
conferma o del superamento del periodo di 
straordinariato per effetto del trattamento 
stipendiale spettante anche a seguito del ri- 
conoscimento dei servizi previsto dall’arti- 
colo 103 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 382 del 1980. Il mag- 
giore trattamento stipendiale derivante da 
interpretazioni difformi da quella di cui al 
presente comma è riassorbito con i succes- 
sivi miglioramenti economici. È fatta salva 
l'esecuzione dei giudicati non conformi 
all’interpretazione autentica recata dal pre- 
sente comma. 

5. Nei casi in cui la normativa vigente 
consenta al personale assunto o rientrato nei 
ruoli dei professori e ricercatori universitari - 
di conservare l'importo corrispondente alla 
differenza tra il trattamento economico 
complessivo goduto nel servizio o nell’in- 
carico svolto precedentemente e quello at- 
tribuito al professore o ricercatore universi- 
tario di pari anzianità, tale importo è attri- 
buito come assegno ad personam da rias- 
sorbire per effetto sia della progressione 
economica e dell’assegno aggiuntivo di cui 
agli articoli 36, 38 e 39 del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 11 luglio 1980, 
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n. 382, sia di ogni altro incremento retribu- 
tivo attribuito al personale docente e ricer- 
catore delle università. 

6. Con decorrenza dal 1° gennaio 2000 è 
riconosciuto al personale docente e ricerca- 
tore delle università, per il quale non è stata 
applicata la disposizione di cui all’articolo 


103, settimo comma, del decreto del Presi- 


dente della Repubblica 11 luglio 1980, 
n. 382, il servizio prestato nella scuola se- 
condaria, entro i limiti e con le modalità di 
cui al citato articolo 103. 

7. È legittimamente conseguita l'idoneità 
di cui agli articoli 50, 51, 52 e 53 del de- 
creto del Presidente della Repubblica 11 lu- 
glio 1980, n. 382, da parte dei tecnici lau- 
reati di cui all'articolo 1, comma 10, penul- 
timo periodo, della legge 14 gennaio 1999, 
n.4, anche se non in servizio al I° agosto 
1980 i quali, ammessi con riserva ai relativi 
giudizi per effetto di ordinanze di sospen- 
sione dell’efficacia di atti preclusivi alla 
partecipazione, emesse dai competenti orga- 
ni di giurisdizione amministrativa, li abbia- 
no superati. 

8. Il riconoscimento del periodo di fre- 
quenza del dottorato di ricerca ai fini del 
trattamento di quiescenza e previdenza e ai 
fini della carriera dei ricercatori universitari 
di cui all'articolo 103 del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 11 luglio 1980, 
n.382, come modificato dall’articolo 1], 
comma 24, della legge 14 gennaio 1999, 
n.4, deve essere richiesto entro un anno 
dalla data di entrata in vigore della presente 
legge ovvero, se successiva, entro un anno 
dalla conferma in ruolo. 

9. All’articolo. 1, comma 1, del decre- 
to-legge 21 aprile 1995, n. 120, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 giugno 
1995, n.236, come modificato dall’articolo 
1, comma 8, della legge 14 gennaio 1999, 
n.4, le parole: «sino al 30 giugno 1999» 
sono sostituite dalle seguenti: «improroga- 
bilmente fino al 30 giugno 2000, provve- 
dendo entro tale termine all’espletamento 
delle procedure di assunzione del nuovo 
personale, secondo quanto previsto dalla vi- 
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gente disciplina contrattuale del rapporto di 
lavoro,». 

10. Al personale di cui all’articolo 6, 
comma 5, del decreto legislativo 30 dicem- 
bre 1992, n. 502, e successive modificazio- 
ni, si applicano le disposizioni di cui all’ar- 
ticolo 12, commi 1, 2, 3, 4, 6 e 7, della leg- 
ge 19 novembre 1990, n. 341. Il suddetto 
personale è ricompreso nelle dizioni previ- 
ste dall'articolo 16, comma 1, della legge 
19 novembre 1990, n.341, e successive 
modificazioni. Dall’attuazione del presente 
comma non devono derivare nuovi o mag- 
giori oneri per il bilancio dello Stato. 

11. AI personale docente con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato alla data di 
entrata in vigore della presente legge nelle 
scuole materne ed elementari, in possesso 
di titolo d’istruzione secondaria quadrienna- 
le, è consentito l’accesso, anche in sopran- 
numero, al corso di laurea in scienze della 
formazione primaria. 

12. Per le università statali cui sono an- 
nessi i policlinici universitari, gli oneri rela- 
tivi al personale di ruolo dell’area socio-sa- 
nitaria, non laureato, assegnato al policlini- 
co, non sono compresi tra le spese fisse e 
obbligatorie di cui all'articolo 51, comma 4, 
primo periodo, della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, ai sensi e per gli effetti di cui 
alla citata norma. Dall’attuazione del pre- 
sente comma non devono derivare nuovi 0 
maggiori oneri per il bilancio dello Stato. 


Art. 9. 


(Interventi di edilizia universitaria 
e per la rete museale scientifica) 


1. Sono autorizzati i limiti di impegno 
ventennali: 


a) per 2 miliardi di lire, con decorren- 
za dall'anno 2000, e per 1 miliardo di lire, 
con decorrenza dall'anno 2001, a favore 
dell’università di Padova per la contrazione 
di mutui per il finanziamento di interventi 
di salvaguardia dell'Orto botanico, ivi com- 
presa l'acquisizione dell’area confinante e 
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degli edifici ivi costruiti o in costruzione, al 
fine anche di una eventuale demolizione 
degli edifici medesimi; 

b) per 1 miliardo di lire, con decorren- 
za dall'anno 2000, e per 1 miliardo di lire, 
con decorrenza dall'anno 2001, a favore 
dell'ateneo di Torino per la contrazione di 
mutui per il finanziamento di interventi per 
la realizzazione della sede decentrata di 
Savigliano. 


2. È autorizzata la spesa: 


a) di lire 1 miliardo per l’anno 2000 e 
di lire 1 miliardo per l’anno 2001, da desti- 
nare all’ateneo di Cassino per interventi di 
edilizia universitaria; 

b) di lire 1 miliardo per l’anno 2000 e 
di lire 1 miliardo per l’anno 2001, da desti- 
nare all’università degli studi «La Sapien- 
za» di Roma, per interventi di edilizia uni- 
versitaria nella sede decentrata di Latina. 


3. È autorizzata la spesa di lire 3 miliardi 
per l’anno 2000 e di lire 3 miliardi per 
l’anno 2001 per contributi, da ripartire con 
decreto del Ministro dell’università e della 
ricerca scientifica e tecnologica, da destina- 
re alla istituzione di nuovi musei scientifici 
e tecnologici e alla progettazione delle rela- 
tive strutture. 

4. È autorizzata la spesa di lire SO miliar- 
di nell’anno 2000 e di lire SO miliardi 
nell’anno 2001 per integrare lo stanziamen- 
to di cui all’unità previsionale di base 
2.2.1.2 (edilizia universitaria, grandi attrez- 
zature e ricerca scientifica) dello stato di 
previsione del Ministero dell’università e 
della ricerca scientifica e tecnologica. 

5. A seguito della stipula di apposite 
convenzioni tra università e Ministero per i 
beni e le attività culturali, aventi per ogget- 
to il trasferimento ad un ateneo della bi- 
blioteca pubblica statale ad esso collegata ai 
sensi dell'articolo 151 del decreto legislati- 
vo 31 marzo 1998, n. 112, garantendo l’ac- 
cessibilità al pubblico, può essere disposto, 
con decreti del Ministro dell’università e 
della ricerca scientifica e tecnologica, adot- 
tati di concerto con i Ministri per i beni e 
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le attività culturali, del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica e per la 
funzione pubblica, su proposta dell’ateneo 
che si convenziona, l'annesso trasferimento 
all’università del personale di ruolo addetto 
‘alla predetta biblioteca, a seguito di specifi- 
ca opzione, nonchè delle risorse finanziarie 
occorrenti per la corresponsione del relativo 
trattamento economico. Il personale trasferi- 
to è inquadrato nel livello, qualifica e profi- 
lo corrispondenti nell'ordinamento universi- 
tario. I termini per l’opzione, le modalità e 
i tempi per il trasferimento del personale, 
nonchè i criteri per l’inquadramento sono 
determinati nei decreti di cui al presente 
comma. Il Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica è auto- 
rizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 


Capo II 


DISPOSIZIONI IN MATERIA 
DI RICERCA 


Art. 10. 


(Rifinanziamento di leggi e norme 
per gli enti di ricerca) 


1. È autorizzata la spesa: 


a) di lire 20 miliardi per l’anno 1999, 
di lire 60 miliardi per l’anno 2000 e di lire 
60 miliardi per l’anno 2001 per rifinanziare 
il fondo speciale per la ricerca applicata, di 
cui all'articolo 4 della legge 25 ottobre 
1968, n.1089, e successive modificazioni; 

b) di lire 555 miliardi per l’anno 2000 
e di lire 555 miliardi per l’anno 2001 come 
contributo all’Istituto nazionale di fisica nu- 
cleare per la prosecuzione delle attività se- 
condo il programma pluriennale vigente; 

c) di lire 24,5 miliardi per l’anno 2000 
e di lire 24,5 miliardi per l’anno 2001 come 
contributo all’Istituto nazionale di fisica 
della materia per la prosecuzione delle atti- 
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vità secondo il programma pluriennale vi- 
gente; 

d) di lire 40 miliardi per l’anno 2000 e 
di lire SO miliardi a decorrere dall'anno 
2001 per rifinanziare il Fondo integrativo 
speciale per la ricerca di cui all’articolo 1, 
comma 3, del decreto legislativo 5 giugno 
1998, n.204. Per l’anno 1999, all’indivi- 
duazione degli interventi di particolare rile- 
vanza strategica di cui all'articolo 1, com- 
ma 3, del decreto legislativo 5 giugno 1998, 
n. 204, si provvede con decreto del Ministro 
del tesoro, del bilancio e della programma- 
zione economica, su proposta del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifica e 
tecnologica. Al relativo finanziamento si 
provvede a carico del Fondo di cui al me- 
desimo articolo 1, comma 3, del decreto le- 
gislativo n. 204 del 1998, le cui risorse so- 
no corrisposte direttamente ai soggetti inte- 
ressati. 


2. A decorrere dal 1° gennaio 2002 i con- 
tributi in favore dell’Istituto nazionale di fi- 
sica nucleare e dell’Istituto nazionale di fi- 
sica della materia affluiscono al fondo di 
cui all’articolo 7, commi 1 e 2, del decreto 
legislativo 5 giugno 1998, n. 204, con l’ap- 
plicazione delle disposizioni di cui all’arti- 
colo 11, comma 3, lettera d), della legge 5 
agosto 1978, n. 468, e successive modifica- 
zioni. 

3. Gli enti di ricerca possono determina- 
re, con proprio regolamento emanato ai 
sensi dell’articolo 8, comma 5, della legge 
9 maggio 1989, n. 168, in sostituzione del 
trattamento di missione e comunque per 
importi non superiori al medesimo, uno 
specifico trattamento forfettario, che tiene 
conto delle differenze del costo della vita, 
da attribuire al personale inviato a svolgere 
attività di ricerca all’estero presso enti, cen- 
tri e istituzioni straniere o internazionali per 
periodi continuativi superiori ad un mese. 
Sui regolamenti di cui al presente comma il 
Ministero dell’università e della ricerca 
scientifica e tecnologica acquisisce, nel ter- 
mine perentorio di trenta giorni, il parere 


GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 


——————T——_—__—__—_— 


del Ministero del tesoro, del bilancio e del- 
la programmazione economica. 

4. La Sincrotrone Trieste, società con- 
sortile per azioni, è costituita come so- 
cietà di interesse nazionale ai sensi 
“dell’articolo 2461 del codice civile. La 
Società non ha scopo di lucro, non può 
distribuire utili e avanzi di gestione ai so- 
ci ed è obbligata a reinvestire i predetti 
utili o avanzi di gestione, nonchè even- 
tuali residui attivi in sede di liquidazione 
dei beni costruiti o acquistati, qualora non 
destinati alla costituzione della riserva le- 
gale, all'esercizio dei compiti istituzionali 
di cui alla lettera d), i quali non hanno 
natura di attività commerciale e non sono 
riconducibili ad esercizio di impresa. Alla 
società si applica dal 1° gennaio 2000 il 
regime tributario degli enti non commer- 
ciali di cui agli articoli 87, comma 1, let- 
tera c), 108, 109, 109-bis, 110, 110-bdis e 
111-bis del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presi- 
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n.917, e successive modificazioni, non- 
chè di cui agli articoli 19-rer del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, e successive modificazioni, 
e 20 del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 29 settembre 1973, n.600, e 
successive modificazioni. Il predetto in- 
quadramento a fini tributari è disposto in 
regime di neutralità fiscale, ai fini 
dell'imposizione diretta o indiretta, non 
determinando cessione o realizzo di plu- 
svalenze e sopravvenienze attive soggette 
a tassazione in relazione alla prevista de- 
stinazione istituzionale dei beni. Restano 
ferme le posizioni pregresse di cui alle 
precedenti dichiarazioni di imposta, con 
facoltà di richiesta dei relativi rimborsi. 
Lo statuto e l'ordinamento contabile della 
società, da sottoporre al controllo del Mi- 
nistero dell’università e della ricerca 
scientifica e tecnologica ai sensi dell’arti- 
colo 8 della legge 9 maggio 1989, n. 168, 
sentito il comitato di cui all’articolo 6, 
comma 3, del decreto-legge 13 settembre 
1996, n. 475, convertito, con modificazio- 
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ni, dalla legge 5 novembre 1996, n. 573, 
sono modificati sulla base dei seguenti 
criteri e princìpi direttivi: 

a) adeguamento della struttura societa- 
ria, assicurando una quota di partecipazione 
di soggetti pubblici non inferiore al 51 per 
cento; 

b) snellimento degli organi sociali con 
presenza di componenti nominati dal Mini- 
stro dell’università e della ricerca scientifica 
e tecnologica; 

c) applicazione alle successive modifi- 
che statutarie delle procedure di cui all’arti- 
colo 8 della legge 9 maggio 1989, n. 168, 
con il parere del comitato di cui al citato 
decreto-legge n.475 del 1996, convertito, 
con modificazioni, dalla predetta legge 
n.573 del 1996; 

d) definizione dei compiti istituzionali 
della società in termini di attività di ricerca 
e formazione, in collegamento con il pro- 
gramma nazionale della ricerca e i pro- 
grammi europei internazionali, promuoven- 
do la collaborazione con soggetti pubblici e 
privati, anche stranieri e internazionali, non- 
chè in termini di manutenzione, gestione, 
completamento e sviluppo del Laboratorio 
di Luce di Sincrotrone Elettra di Trieste e 
di messa a disposizione dell’infrastruttura ai 
consorziati, ai partecipanti e ad enti di ri- 
cerca italiani e stranieri, pubblici e privati, 
assicurando la trasparenza delle procedure e 
la parità di condizioni, con vincoli di diffu- 
sione dei risultati per finalità di ricerca e 
non commerciali; 

e) utilizzazione, in subordine a quanto 
previsto nella lettera d), del laboratorio, del- 
la stnamentazione e del personale da parte 
di soggetti privati, per obiettivi funzionali 
ed attività commerciali, a titolo oneroso; 

f) definizione di criteri di valutazione 
delle componenti patrimoniali attive e pas- 
sive, anche in deroga ai criteri stabiliti dal 
codice civile, in conformità ai compiti isti- 
tuzionali della società. 
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Caro II 


DISPOSIZIONI PER L'ATTUAZIONE 
DI SENTENZE PASSATE 
IN GIUDICATO 


Art. ll. 


(Corresponsione di borse di studio agli 
specializzandi medici ammessi alle scuole 
negli anni 1983-1991) 


N 


1. Ai medici ammessi presso le univer- 
sità alle scuole di specializzazione in medi- 
cina dall’anno accademico 1983-1984 
all'anno accademico 1990-1991, destinatari 
delle sentenze passate in giudicato del tri- 
bunale amministrativo regionale del Lazio 
(sezione I-bis), numeri 601 del 1993, 279 
del. 1994, 280 del 1994, 281 del 1994, 282 
del 1994, 283 del 1994, tenendo conto 
dell'impegno orario complessivo richiesto 
agli specializzandi dalla normativa vigente 
nel periodo considerato, nonchè del tempo 
trascorso, il Ministero dell’aniversità e della 
ricerca scientifica e tecnologica corrisponde 
per tutta la durata del corso una borsa di 
studio annua onnicomprensiva di lire 
13.000.000. Non si dà luogo al pagamento 
di interessi legali e di importi per rivaluta- 
zione monetaria. 

2. Il diritto alla corresponsione della bor- 
sa di studio è subordinato all’accertamento 
da parte del Ministero dell’università e del- 
la ricerca scientifica e tecnologica delle se- 
guenti condizioni: 


a) frequenza di un corso di specializ- 
zazione in base alla normativa prevista dal 
decreto del Presidente della Repubblica 10 
marzo 1982, n. 162, per l’intera durata lega- 
le del corso di formazione; 
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b) impegno di servizio a tempo pieno, 
attestato dal direttore della scuola di specia- 
lizzazione; 

c) mancato svolgimento per tutta la 
durata del corso di specializzazione di qual- 
siasi attività libero-professionale esterna, 
nonchè di attività lavorativa anche in regi- 
me di convenzione o di precarietà con il 
Servizio sanitario nazionale. 


3. Non può essere corrisposta la borsa di 
studio per gli anni in cui ne è stata percepi- 
ta un’altra, a qualsiasi titolo e per qualsiasi 
importo, quale che sia il soggetto erogatore. 
È escluso dalla borsa di studio di cui al 
comma l: 


a) chi non abbia concluso il corso di 
specializzazione, ovvero non abbia recupe- 
rato i periodi di sospensione di cui all’arti- 
colo 5, comma 3, del decreto legislativo 8 
agosto 1991, n. 257; 

b) cli abbia sospeso la frequenza dei 
corsi per motivi diversi da quelli previsti 
dalla lettera a). 


4. Entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, con decreto 
del Ministro dell’università e della ricerca 
scientifica e tecnologica, da pubblicare nel- 
la Gazzetta Ufficiale, sono determinati il 
termine entro il quale, a pena di decadenza, 
deve essere trasmessa l’istanza di corre- 
sponsione delle borse di studio previste dal 
presente articolo, lo scaglionamento dei pa- 
gamenti, le modalità di inoltro, di sottoscri- 
zione e -di autocertificazione secondo la 
normativa vigente in materia, nonchè l’ef- 
fettuazione di controlli a campione non in- 
feriori al 10 per cento delle istanze presen- 
tate. A tale fine è autorizzata la spesa di li- 
re 83 miliardi per l’anno 1999, di lire 48 
miliardi per l’anno 2000 e di lire 25 miliar- 
di per l’anno 2001. 
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Capo IV 


DISPOSIZIONI FINANZIARIE 


Art. 12. 


(Copertura finanziaria) 


1. All’onere derivante dell’attuazione 
delle disposizioni di cui agli articoli 2, 4, 
5, 7, 8, comma 6, e 1I, pari a lire 200 
miliardi per l’anno 1999 e a lire 190 mi- 
liardi per ciascuno degli anni 2000 e 
2001, si provvede mediante corrisponden- 
te riduzione dello stanziamento iscritto, ai 
fini del bilancio triennale 1999-2001], 
nell’ambito dell’unità previsionale di base 
di parte corrente «Fondo speciale» dello 
stato di previsione del Ministero del teso- 
ro, del bilancio e della programmazione 
economica per l’anno 1999, allo scopo 
utilizzando l’accantonamento relativo al 
Ministero dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica. 

2. All’onere derivante dall’attuazione del- 
le disposizioni di cui all'articolo 9, commi 
1, 2,3 e 4, e all’articolo 10, comma 1, let- 
tere a), b), c) e d), pari a lire 20 miliardi 
per l’anno 1999, a lire 737,5 miliardi per 
l’anno 2000 e a lire 749,5 miliardi per l’an- 
no 2001, si provvede mediante corrispon- 
dente riduzione dello stanziamento iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 1999-2001, 
nell’ambito dell’unità previsionale di base 
di conto capitale «Fondo speciale» dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro, 
del bilancio e della programmazione econo- 
mica per l’anno 1999, allo scopo parzial- 
mente utilizzando, per lire 40 miliardi per 
l’anno 2000 e per lire 50 miliardi per l’an- 
no 2001, l'accantonamento relativo al me- 
desimo Ministero, e per lire 20 miliardi per 
l’anno 1999, lire 697,5 miliardi per l’anno 
2000 e lire 699,5 miliardi per l’anno 2001, 
l'accantonamento relativo al Ministero 
dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica. 
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3. Qualora alla data di cui all’articolo 11, 
comma 4, l’importo complessivo delle bor- 
se di studio risulti superiore o inferiore alle 
disponibilità di cui allo stesso comma 4, 
nell’anno successivo la relativa autorizza- 
zione di spesa è incrementata o ridotta al 
fine di adeguarla al predetto importo com- 
plessivo, con compensazione a carico del 
fondo di cui -all’articolo 4, comma 1. 

4. Il Ministero dell’università e della ri- 
cerca scientifica e tecnologica è autorizzato 
ad assumere per l’anno 1999 un impegno di 
spesa complessivo per le finalità di cui agli 
articoli 4, 5, comma 1, e 1lI, in attesa 
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dell’emanazione dei provvedimenti attuativi 
ivi previsti. 

5. Il Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica è autoriz- 
zato ad apportare, con propri decreti, le oc- 
correnti variazioni di bilancio. 


- 


Art. 13. 
(Entrata in vigore) 
1. La presente legge entra in vigore il 


giorno successivo a quello della sua pubbli- 
cazione nella Gazzetta Ufficiale. 


La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta 
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 


Data a Roma, addì 19 ottobre 1999 


CIAMPI 


D’ALEMA, Presidente del Consiglio dei Ministri 


ZeccHINO, Ministro dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica 


Visto, il Guardasigilli: DILIBERTO 
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NOTE 
AVVERTENZA: 


Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente per materia, ai sensi del- 
l’art. 10, commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti 
del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 
28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è 
operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 


Nota all'articolo 2: 


- La raccomandazione del Consigli 98/561/CE del 24 settembre 1998 sulla cooperazione in materia 


di garanzia della qualità nell'istruzione superiore è pubblicata nella Gazzetta delle Comunità 
europee del 7 ottobre 1998 n. L 270. 


- Il decreto ministeriale n. 229 del 5.5.1999 (Compiti e composizione dell'Osservatorio per la 
valutazione del sistema universitario) è pubblicato in Gazzetta ufficiale n. 181 del 4 agosto 1999. 


- Si riporta, in ordine di citazione, il testo dei commi 3, 8, dell'articolo 5 della legge 24.12.1993 n. 
537 e successive modificazioni (Interventi correttivi di finanza pubblica): 


"3. Nel fondo per il finanziamento ordinario delle università sono comprese una quota base, da 
ripartirsi tra le università in misura proporzionale alla somma dei trasferimenti statali e delle spese 
sostenute direttamente dallo Stato per ciascuna università nell'esercizio 1993, e una quota di 
riequilibrio, da ripartirsi sulla base di criteri determinati con decreto del Ministro dell'università e 
della ricerca scientifica e tecnologica, sentito il Consiglio universitario nazionale e la Conferenza 
permanente dei rettori, relativi a standard dei costi di produzione per studente, al minore valore 
percentuale della quota relativa alla spesa per il personale di ruolo sul fondo per il finanziamento 
ordinario e agli obiettivi di qualificazione della ricerca, tenuto conto delle dimensioni e condizioni 
ambientali e strutturali." 


"8. A partire dal 1995, la quota base del fondo per il finanziamento ordinario delle università sarà 
progressivamente ridotta e la quota di riequilibrio dello stesso fondo sarà aumentata almeno di pari 
importo. La quota di riequilibrio concorre al finanziamento a regime delle iniziative realizzate in 
conformità ai piani di sviluppo. Il riparto della quota di riequilibrio è finalizzato anche alla 
riduzione dei differenziali nei costi standard di produzione nelle diverse aree disciplinari ed al 
riallineamento delle risorse erogate tra le aree disciplinari, tenendo conto delle diverse specificità e 


degli standard europei." 


- Si trascrive il testo dell’articolo 1, comma 88 della legge 23 dicembre 1996, n. 662 (Misure di 
razionalizzazione della finanza pubblica): 


"88 - Per il funzionamento dell'osservatorio previsto dall'articolo 5, comma 23, della legge 24 
dicembre 1993, n. 537, il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, su 
proposta dell'osservatorio medesimo, può nominare esperti a tempo pieno tra persone aventi 
specifiche capacità professionali, nel limite dell'apposito stanziamento di bilancio. Il compenso dei 
componenti l'osservatorio e quello degli esperti è determinato con decreto del Ministro 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, di concerto con il Ministro del tesoro, anche 
in deroga alle vigenti disposizioni. Le spese relative al funzionamento dell'osservatorio, valutate in 
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lire un miliardo annue, vengono iscritte su un apposito capitolo dello stato di previsione del 
Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica per l'anno 1997, e corrispondenti 
capitoli per gli anni successivi. Lo stanziamento del capitolo 1405 del medesimo stato di previsione 
è ridotto di lire un miliardo a decorrere dall'anno 1997". 


- Il testo del comma 23, dell'articolo 5 della legge 24 dicembre 1993, n. 537 è il seguente (si 
riportano in corsivo le parti abrogate dalla presente legge): 


“ 23. La relazione dei nuclei di valutazione interna è trasmessa al Ministero dell'università e della 
ricerca scientifica e tecnologica, al Consiglio universitario nazionale e alla Conferenza permanente 
dei rettori per la valutazione dei risultati relativi all'efficienza e alla produttività delle attività di 
ricerca e di formazione, e per la verifica dei programmi di sviluppo e di riequilibrio del sistema 
universitario, anche ai fini della successiva assegnazione delle risorse. Tale valutazione è effettuata 
dall'osservatorio permanente da istituire, con decreto del Ministro, ai sensi dell'articolo 12, comma 
4, lettera f), della legge 9 maggio 1989, n. 168, previo parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. La relazione è altresì trasmessa ai Comitati provinciali della pubblica 
amministrazione, di cui all'articolo 17 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152. convertito, con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203." 
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Nota all'articolo 3: 


- La legge 29 luglio 1991, n. 243 (Università non statali legalmente riconosciute) è pubblicata sulla 
Gazzetta Ufficiale del 6 agosto 1991, n. 183. 


Nota all'articolo 4: 


- Si riporta il testo del comma 6, dell'articolo 24 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e 
successive modificazioni e integrazioni (Razionalizzazione dell'organizzazione delle 
amministrazioni pubbliche e revisione della disciplina in materia di pubblico impiego. a norma 
dell'articolo 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421): 


"6. I fondi per la perequazione di cui all'articolo 2 della legge 2 ottobre 1997. n. 3534. destinati al 
personale di cui all'articolo 2, comma 5, sono assegnati alle Università e da queste utilizzati per 
l'incentivazione dell'impegno didattico dei professori e ricercatori universitari, con particolare 
riferimento al sostegno dell'innovazione didattica, delle attività di orientamento e tutorato, della 
diversificazione dell'offerta formativa. Le Università possono destinare allo stesso scopo propri 
fondi, utilizzando anche le somme attualmente stanziate per il pagamento delle supplenze e degli 
affidamenti. Le Università possono erogare, a valere sul proprio bilancio, appositi compensi 
incentivanti ai professori e ricercatori universitari che svolgono attività di ricerca nell'ambito di 
progetti e programmi dell'Unione europea e internazionale. L'incentivazione, a valere sui fondi di 
cui all'articolo 2 della predetta legge n. 334 del 1997. è erogata come assegno aggiuntivo 
pensionabile. " 


- L'articolo 66 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980. n. 382 (Riordinamento 
della docenza universitaria. relativa fascia di formazione nonché sperimentazione organizzativa e 


didattica) recita: 


"Art. 66. Le Università, purché non vi osti lo svolgimento della loro funzione scientifica didattica, 
possono eseguire attività di ricerca e consulenza stabilite mediante contratti e convenzioni con enti 
pubblici e privati. L'esecuzione di tali contratti e convenzioni sarà affidata, di norma, ai dipartimenti 
o, qualora questi non siano costituiti, agli istituti o alle cliniche universitarie o a singoli docenti a 
tempo pieno. 

I proventi delle prestazioni dei contratti e convenzioni di cui al comma precedente sono ripartiti 
secondo un regolamento approvato dal consiglio di amministrazione dell'Università, sulla base di 
uno schema predisposto, su proposta del Consiglio universitario nazionale, dal Ministro della 
pubblica istruzione. 

Il personale docente e non docente che collabora a tali prestazioni può essere ricompensato fino a 
una somma annua totale non superiore al 30 per cento della retribuzione complessiva. In ogni caso 
la somma così erogata al personale non può superare il 50 per cento dei proventi globali delle 


prestazioni. 
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Il regolamento di cui al secondo comma determina la somma da destinare per spese di carattere 
generale sostenute dall'Università e i criteri per l'assegnazione al personale della somma di cui al 
terzo comma. Gli introiti rimanenti sono destinati ad acquisto di materiale didattico e scientifico e a 
spese di funzionamento dei dipartimenti, istituti o cliniche che hanno eseguito i contratti e le 
convenzioni. 

Dai proventi globali derivanti dalle singole prestazioni e da ripartire con le modalità di cui al 
precedente secondo comma vanno in ogni caso previamente detratte le spese sostenute 


dall'Università per l'espletamento delle prestazioni medesime. 
I proventi derivati dall'attività di cui al comma precedente costituiscono entrate del bilancio 


dell'Università." 
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Nota all'articolo 5: 


- Si riporta il testo del comma 6 dell'articolo 51 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (Misure per la 
stabilizzazione della finanza pubblica): 


"6. - Le università, gli osservatori astronomici, astrofisici e vesuviano, gli enti pubblici e le 
istituzioni di ricerca di cui all'articolo 8 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 
dicembre 1993, n. 593, e successive modificazioni e integrazioni, l'ENEFA e l'ASI, nell'ambito delle 
disponibilità di bilancio, assicurando, con proprie disposizioni, idonee procedure di valutazione 
comparativa e la pubblicità degli atti. possono conferire assegni per la collaborazione ad attività di 
ricerca. Possono essere titolari degli assegni dottori di ricerca o laureati in possesso di curriculum 
scientifico professionale idoneo per lo svolgimento di attività di ricerca, con esclusione del 
personale di ruolo presso i soggetti di cui al primo periodo del presente comma. Gli assegni hanno 
durata non superiore a quattro anni e possono essere rinnovati nel limite massimo di otto anni con lo 
stesso soggetto, ovvero di quattro anni se il titolare ha usufruito della borsa per il dottorato di 
ricerca. Non è ammesso il cumulo con borse di studio a qualsiasi titolo conferite, tranne quelle 
concesse da istituzioni nazionali o straniere utili ad integrare. con soggiorni all'estero. l'attività di 
ricerca dei titolari di assegni. Il titolare di assegni può frequentare corsì di dottorato di ricerca anche 
in deroga al numero determinato, per ciascuna università, ai sensi dell'articolo 70 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980. n. 382. fermo restando il superamento delle prove di 
ammissione. Le università possono fissare il numero massimo dei titolari di assegno ammessi a 
frequentare in soprannumero i corsi di dottorato. Il titolare in servizio presso amministrazioni 
pubbliche può essere collocato in aspettativa senza assegni. Agli assegni di cui al presente comma si 
applicano, in materia fiscale, le disposizioni di cui all'articolo 4 della legge 13 agosto 1984. n. 476, 
e successive modificazioni e integrazioni, nonché, in materia previdenziale, quelle di cui all'articolo 
2, commi 26 e seguenti, della legge 8 agosto 1995. n. 335, e successive modificazioni e 
integrazioni. Per la determinazione degli importi e per le modalità di conferimento degli assegni si 
provvede con decreti del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica. I soggetti 
di cui al primo periodo del presente comma sono altresì autorizzati a stipulare. per specifiche 
prestazioni previste da programmi di ricerca, appositi contratti ai sensi degli articoli 2222 e seguenti 
del codice civile. compatibili anche con rapporti di lavoro subordinato presso amministrazioni dello 
Stato ed enti pubblici e privati. Gli assegni e i contratti non danno luogo a diritti in ordine 
all'accesso ai ruoli dei soggetti di cui al primo periodo del presente comma." 


- L'articolo 16 del decreto legislativo 17 novembre 1997, n. 398 (Modifica alla disciplina del 
concorso per uditore giudiziario e norme sulle scuole di specializzazione per le professioni legali, a 
norma dell'articolo 17, commi 113 e 114, della L. 15 maggio 1997, n. 127) così recita: 


"Art. 16. 1. Le scuole biennali di specializzazione per le professioni legali sono disciplinate, salvo 
quanto previsto dal presente articolo, ai sensi dell'articolo 4. comma 1, della legge 19 novembre 
1990, n. 341. 

2. Le scuole biennali di specializzazione per le professioni legali, sulla base di modelli didattici 
omogenei i cui criteri sono indicati nel decreto di cui all'articolo 17, comma 114, della legge 15 
maggio 1997, n. 127, e nel contesto dell'attuazione della autonomia didattica di cui all'articolo 17, 
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comma 95, della predetta legge, provvedono alla formazione comune dei laureati in giurisprudenza 
attraverso l'approfondimento teorico, integrato da esperienze pratiche, finalizzato all'assunzione 
dell'impiego di magistrato ordinario o all'esercizio delle professioni di avvocato o notaio. L'attività 
didattica per la formazione comune dei laureati in giurisprudenza è svolta anche da magistrati, 
avvocati e notai. Le attività pratiche, previo accordo o convenzione, sono anche condotte presso 
sedi giudiziarie, studi professionali e scuole del notariato, con lo specifico apporto di magistrati. 
avvocati e notai. 

3. Le scuole di cui al comma 1 sono istituite, secondo i criteri indicati nel decreto di cui all'articolo 
17, comma 114, della legge 15 maggio 1997, n. 127, dalle università, sedi di facoltà di 
giurisprudenza, anche sulla base di accordi e convenzioni interuniversitari, estesi, se del caso, ad 


altre facoltà con insegnamenti giuridici. 
4. Nel consiglio delle scuole di specializzazione di cui al comma 1] sono presenti almeno un 


magistrato ordinario, un avvocato ed un notaio. 

5. Il numero dei laureati da ammettere alla scuola, è determinato con decreto del Ministro 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica. di concerto con il Ministro di grazia e 
giustizia, in misura non inferiore al dieci per cento del numero complessivo di tutti i laureati in 
giurisprudenza nel corso dell'anno accademico precedente, tenendo conto, altresì, del numero dei 
magistrati cessati dal servizio a qualunque titolo nell'anno precedente aumentato del venti per cento 
del numero di posti resisi vacanti nell'organico dei notai nel medesimo periodo, del numero di 
abilitati alla professione forense nel corso del medesimo periodo e degli altri sbocchi professionali 
da ripartire per ciascuna scuola di cui al comma 1, e delle condizioni di ricettività delle scuole. 
L'accesso alla scuola avviene mediante concorso per titoli ed esame. La composizione della 
commissione esaminatrice, come pure il contenuto delle prove d'esame ed i criteri oggettivi di 
valutazione delle prove, è definita nel decreto di cui all'articolo 17, comma 114, della legge 15 
maggio 1997. n. 127. Il predetto decreto assicura la presenza nelle commissioni esaminatrici di 
magistrati, avvocati e notai. 

6. Le prove di esame di cui al comma 5 hanno contenuto identico sul territorio nazionale e si 
svolgono in tutte le sedi delle scuole di cui al comma 3. La votazione finale è espressa in 
sessantesimi. Ai fini della formazione della graduatoria. si tiene conto del punteggio di laurea e del 
curriculum degli studi universitari, valutato per un massimo di dieci punti. 

7. Il rilascio del diploma di specializzazione è subordinato alla certificazione della regolare 
frequenza dei corsi, al superamento delle verifiche intermedie, al superamento delle prove finali di 
esame. 

8. Il decreto di cui all'articolo 17, comma 114, della legge 15 maggio 1997, n. 127, è emanato 
sentito il Consiglio superiore della magistratura". 
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Nota all'articolo 6: 


- Si riporta in corsivo il testo dell'articolo 1, comma 6 della legge 3 luglio 1998, n. 210 (Norme per 
il reclutamento dei ricercatori e dei professori universitari di ruolo) sostituito dalla presente legge: 


“Art. 1.1. Omissis; 


2. omissis; 
ì. omissis; 
4. omissis; 
$. omissis; 


6. - Le nomine in ruolo e i trasferimenti di cui alla presente legge decorrono dal 1° novembre di 
ciascun anno." 


n 


- Il testo dell'articolo 2, comma 1, della legge 3 luglio 1998. n. 210 è il seguente (le parole in 
corsivo evidenziano le modificazioni); 


"Art. 2. 1. I regolamenti di cui all'articolo 1. comma 1. relativamente alle procedure per la nomina 
in ruolo, devono in ogni caso prevedere: 

a) l'indizione da parte delle singole università di specifici bandi per posti di ricercatore. di 
professore associato. di professore ordinario. distinti per settore scientifico-disciplinare; 

b) la valutazione comparativa dei candidati, da effettuare da parte di commissioni composte da un 
professore di ruolo nominato dalla facoltà che ha richiesto il bando. inquadrato nel settore 
scientifico-disciplinare oggetto del bando, ovvero. se necessario, in settori affini. nonché: 

1) nel caso di procedure per la copertura di posti di ricercatore. da un professore ordinario se la 
facoltà che ha richiesto il bando ha nominato un professore associato. ovvero da un professore 
associato se la medesima facoltà ha nominato un professore ordinario, nonché da un ricercatore 
confermato. I predetti componenti. scelti tra professori e ricercatori non in servizio presso l'ateneo 
che ha emanato il bando. sono eletti dalla corrispondente fascia di professori di ruolo e dai 
ricercatori confermati appartenenti al settore scientifico-disciplinare oggetto del bando, ovvero, se 
necessario, a settori affini; 

2) nel caso di procedure per la copertura di posti di professore associato. da due professori associati 
e da due professori ordinari non in servizio presso l'ateneo che ha emanato il bando, rispettivamente 
eletti dai professori associati e dai professori ordinari appartenenti al settore scientifico-disciplinare 
oggetto del bando, ovvero, se necessario, a settori affini; 

3) nel caso di procedure per la copertura di posti di professore ordinario, da quattro professori 
ordinari non in servizio presso l'ateneo che ha emanato il bando, eletti dai professori ordinari 
appartenenti al settore scientifico-disciplinare oggetto del bando, ovvero, se necessario, a settori 
affini; 

c) lo svolgimento delle elezioni di cui alla lettera b) da parte degli atenei con modalità che 
consentano una rapida costituzione della commissione e che prevedano l'indicazione di una sola 
preferenza; 

d) la possibilità che nei bandi per la nomina in ruolo siano introdotte limitazioni al numero delle 
pubblicazioni scientifiche da presentare per la valutazione comparativa; 
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e) i criteri generali, preventivi e resi pubblici, in base ai quali deve essere effettuata la valutazione 
comparativa, anche prevedendone forme differenziate, nonché le modalità di individuazione e di 
valutazione dei titoli e delle pubblicazioni, ivi compresa l'utilizzazione, ove possibile, di parametri 
riconosciuti in ambito scientifico internazionale. Per le valutazioni relative a: 

1) posti di ricercatore, sono effettuate anche due prove scritte, una delle quali sostituibile con una 


prova pratica, ed una orale; 


2) posti di professore associato, sono effettuate anche una prova didattica e la discussione dei titoli ‘ 


scientifici; sono altresì valutati le attività didattiche e i servizi prestati nelle università e negli enti di 
ricerca italiani e stranieri, nonché, nelle materie in cui sia richiesta una specifica competenza in 


campo clinico ovvero, con riferimento alle scienze motorie, in campo tecnico addestrativo l'attività 


svolta in detto campo; 


3) posti di professore ordinario, è effettuata una prova didattica per i candidati non appartenenti alla . 


fascia di professore associato; sono altresì valutati l'attività didattica e i servizi prestati nelle 
università e negli enti di ricerca italiani e stranieri, nonché, nelle materie in cui sia richiesta una 
specifica competenza in campo clinico ovvero, con riferimento alle scienze motorie. in campo 
tecnico addestrativo l'attività svolta in detto campo; i 

f) l'accertamento, con decreto rettorale, della regolarità formale degli atti delle commissioni 
contenenti. nel caso di procedure relative a ricercatori, l'indicazione del vincitore, e la proposta di 
non più di due idonei per ogni posto bandito nel caso di procedure relative a professori associati od 
ordinari. L'università che ha emanato il bando per la copertura del posto nomina in ruolo il vincitore 
nel caso di procedure relative a ricercatori e può, nel caso di procedure relative a professori 
associati e ordinari. entro sessanta giorni dalla data di accertamento della regolarità formale degli 
atti da parte del rettore: 

1) nominare in ruolo, previa delibera motivata assunta dal consiglio di facoltà che ha richiesto il 
bando, uno dei due idonei, il quale, in caso di rinuncia, perde il titolo alla nomina in ruolo anche da 
parte di altri atenei. La motivazione fa riferimento a specifiche esigenze scientifiche e didattiche; 

2) non nominare in ruolo, previa delibera motivata assunta dal consiglio di facoltà che ha richiesto il 
bando, a maggioranza degli aventi diritto al voto, nessuno dei due idonei. La motivazione fa 
riferimento a specifiche esigenze scientifiche e didattiche. In tal caso l'università, decorso il periodo 
di sessanta giorni di cui alla presente lettera, può procedere secondo quanto previsto ai sensi della 
lettera g) ovvero può indire una nuova procedura di valutazione comparativa. Qualora la facoltà 
lasci decorrere il periodo di sessanta giorni di cui alla presente lettera senza deliberare sulla 
copertura del posto ai sensi del numero 1) o del presente numero, essa potrà avvalersi della 
possibilità prevista dalla lettera g) o indire una nuova procedura di valutazione comparativa in 
entrambi i casi dopo che siano trascorsi due anni dall'accertamento della regolarità formale degli atti 
relativi alla valutazione comparativa non utilizzata dalla facoltà per coprire il posto; 

g) la possibilità, nel caso di procedure relative a professori associati e ordinari, per le università che 
non hanno emanato il bando per la copertura del posto ovvero che, pur avendolo emanato, non 
hanno nominato in ruolo gli idonei di cui alla lettera f), di nominare in ruolo per chiamata i 
candidati risultati idonei a seguito di valutazioni comparative svoltesi in altre sedi universitarie per 
lo stesso settore scientifico-disciplinare, dopo il decorso nelle medesime sedi del termine di cui alla 
lettera f). Gli idonei nelle procedure di valutazione comparativa relative a professori associati e 
ordinari, salvo il caso di rinuncia ai sensi della lettera f), n. 1), hanno titolo alla nomina in ruolo da 
parte delle università entro il termine di tre anni, decorrente dalla data del provvedimento di 
accertamento della regolarità formale degli atti della commissione che li ha proposti; 
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h) i termini per l'espletamento della procedura di valutazione e le relative forme di pubblicità, che 
comprendono comunque i giudizi motivati espressi su ciascun candidato da ciascun componente la 
commissione. Tali giudizi, in ogni caso, dovranno essere resi pubblici per via telematica e tramite il 
Bollettino ufficiale del Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica; 

i) il divieto, per i professori eletti in una delle commissioni di cui alla lettera b), di far parte di altre 
commissioni per un periodo di un anno, per lo stesso settore scientifico-disciplinare e per la stessa 
tipologia di procedure di valutazione comparativa; 

1) il numero massimo di domande di partecipazione da parte di un candidato a procedure di 
valutazione comparativa in un periodo determinato; 

m) il divieto, per i professori ordinari. associati e per i ricercatori, di partecipare in qualità di 
candidati a valutazioni comparative per posti del medesimo livello." 


- Il testo dell'articolo 1, comma 18 della legge 14 gennaio 1999, n. 4 (Disposizioni riguardanti il 
settore universitario e della ricerca scientifica, nonché il servizio di mensa nelle scuole) è il 
seguente (le parole in corsivo evidenziano le sostituzioni apportate dalla seguente legge): 


"18. Con uno o più regolamenti adottati, a norma dell'articolo 17, comma 2. della legge 23 agosto 
1988. n. 400. su proposta del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica. di 
concerto con il Ministro di grazia e giustizia. sentiti gli organi direttivi degli ordini professionali, 
sono istituite apposite sezioni degli albi. degli ordini o dei collegi previsti dalla normativa vigente 
in materia di accesso alle professioni, in conformità ai seguenti criteri direttivi: riserva dell'accesso 
alle predette sezioni ai titolari di diploma universitario e connessa determinazione dell'ambito 


consentito di attività professionale. 


- L'articolo 17. comma 95 della legge 15 maggio 1997, n. 127 (Misure urgenti per lo snellimento 
dell'attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo) recita (le parole in corsivo 
evidenziano le modificazioni e le sostituzioni apportate dalla seguente legge): 


"95. L'ordinamento degli studi dei corsi dî diploma universitario, di laurea e di specializzazione di 
cui agli articoli 2, 3 e 4 della legge 19 novembre 1990. n. 341, è disciplinato dagli atenei, con le 
modalità di cui all'articolo 11, commi | e 2, della predetta legge, in conformità a criteri generali 
definiti, nel rispetto della normativa comunitaria vigente in materia, sentiti il Consiglio universitario 
nazionale e le Commissioni parlamentari competenti, con uno o più decreti del Ministro 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, di concerto con altri Ministri interessati, 
limitatamente ai criteri relativi agli ordinamenti per i quali il medesimo concerto è previsto alla data 
di entrata in vigore della presente legge, ovvero da disposizioni dei commi da 96 a 119 del presente 
articolo. I decreti di cui al presente comma determinano altresì: 

a) con riferimento ai corsi di cui al presente comma, accorpati per aree omogenee, la durata, anche 
in deroga a quanto previsto dagli articoli 2, 3 e 4 della legge 19 novembre 1990, n. 341, e 
successive modificazioni, ed anche eventualmente comprensiva del percorso formativo già svolto, 
l'eventuale serialità dei predetti corsi e dei relativi titoli, gli obiettivi formativi qualificanti, tenendo 
conto degli sbocchi occupazionali e della spendibilità a livello internazionale, nonché la previsione 
di nuove tipologie di titoli rilasciati dalle università, in aggiunta o in sostituzione a quelli 
determinati dall'articolo I della legge 19 novembre 1990, n. 341, in corrispondenza di attività 
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didattiche di base, specialistiche, di perfezionamento scientifico, di alta formazione permanente e 
ricorrente; 

b) modalità e strumenti per l'orientamento e per favorire la mobilità degli studenti, nonché la più 
ampia informazione sugli ordinamenti degli studi, anche attraverso l'utilizzo di strumenti 
informatici e telematici; 

c) modalità di attivazione da parte di università italiane, in collaborazione con atenei stranieri, dei 
corsi universitari di cui al presente comma, nonché di dottorati di ricerca, anche in deroga alle. 
disposizioni di cui al Capo II del Titolo III del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio — 


1980, n. 382 


- Si riporta, in ordine di citazione, il testo degli articoli 1, 2. 3 e 4 della legge 19 novembre 1990, n. 
341 (Riforma degli ordinamenti didattici universitari): 


"Art. 1. 1. Le università rilasciano i seguenti titoli: 
a) diploma universitario (DU); 

b) diploma di laurea (DL); 

c) diploma di specializzazione (DS); 

d) dottorato di ricerca (DR)." 


"Art. 2. 1. Il corso di diploma si svolge nelle facoltà, ha una durata non inferiore a due anni e non 
superiore a tre, e comunque corrispondente a quella eventualmente stabilita dalle norme della 
Comunità economica europea per i diplomi universitari di primo livello ed ha il fine di fornire agli 
studenti adeguata conoscenza di metodi e contenuti culturali e scientifici orientata al conseguimento 
del livello formativo richiesto da specifiche aree professionali. 

2. Le facoltà riconoscono totalmente o parzialmente gli studi compiuti nello svolgimento dei 
curricula previsti per i corsi di diploma universitario e per quelli di laurea ai fini del proseguimento 
degli studi per il conseguimento, rispettivamente, delle lauree e dei diplomi universitari affini. 
secondo criteri e modalità dettati con i decreti di cui all'articolo 9. comma 1, fermo restando in ogni 


caso l'obbligo di tale riconoscimento." 


"Art. 3. 1. Il corso di laurea si svolge nelle facoltà. ha una durata non inferiore a quattro anni e non 
superiore a sei ed ha il fine di fornire agli studenti adeguate conoscenze di metodi e contenuti 
culturali, scientifici e professionali di livello superiore. 

2. Uno specifico corso di laurea, articolato in due indirizzi, è preordinato alla formazione culturale e 
professionale degli insegnanti, rispettivamente, della scuola materna e della scuola elementare, in 
relazione alle norme del relativo stato giuridico. Il diploma di laurea costituisce titolo necessario, a 
seconda dell'indirizzo seguito, ai fini dell'ammissione ai concorsi a posti di insegnamento nella 
scuola materna e nella scuola elementare. Il diploma di laurea dell'indirizzo per la formazione 
culturale e professionale degli insegnanti della scuola elementare costituisce altresì titolo necessario 
ai fini dell'ammissione ai concorsi per l'accesso a posti di istitutore o istitutrice nelle istruzioni 
educative dello Stato. I concorsi hanno funzione abilitante. Ai due indirizzi del corso di laurea 
contribuiscono i dipartimenti interessati; per il funzionamento dei predetti corsi sono utilizzati le 
strutture e, con il loro consenso, i professori ed i ricercatori di tutte le facoltà presso cui le 


necessarie competenze sono disponibili. 
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3. [Entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge. con decreto del Presidente 
della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica. su parere conforme del Consiglio 
universitario nazionale (CUN), di concerto con il Ministro della pubblica istruzione, sentito il 
Consiglio nazionale della pubblica istruzione (CNPI), acquisito il parere del Consiglio di Stato, 


viene definita la tabella del corso di laurea e ne sono precisati modalità e contenuti, comprese le 
attività di tirocinio didattico. I Ministri dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica e della 
pubblica istruzione si avvalgono della commissione di cui all'articolo 4, comma 5, della legge 9. 


maggio 1989, n. 168, integrata, a tal fine, da esperti nelle problematiche del corso di laurea stesso e 
della scuola di specializzazione di cui all'articolo 4, comma 2, della presente legge]. 


4. [Il decreto del Presidente della Repubblica di cui al comma 3 contiene altresì norme per la. 


formazione degli insegnanti della regione Valle d'Aosta ai fini di adeguarla alle particolari 
situazioni di bilinguismo di cui agli articoli 38, 39 e 40 dello statuto speciale. Apposite convenzioni 
possono essere stipulate dalla regione Valle d'Aosta, d'intesa con i Ministeri dell'università e della 
ricerca scientifica e tecnologica e della pubblica istruzione, con le università italiane e con quelle 
dei Paesi dell'area linguistica francese]. 

5. [Convenzioni per gli insegnanti delle scuole in lingua tedesca, delle scuole in lingua slovena e di 
quelle delle località ladine possono essere stipulate dalle province autonome di Trento e di Bolzano 
e dalla regione Friuli-Venezia Giulia. d'intesa con i Ministeri dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica e della pubblica istruzione. con le università italiane, con quelle dei Paesi 


dell'area linguistica tedesca e con quelle slovene]. 


6. Con Io stesso decreto del Presidente della Repubblica di cui al comma 3.0 con altro decreto 


adottato con le medesime modalità, di concerto altresì con ì Ministri di grazia e giustizia e per la 
funzione pubblica e con gli altri Ministri interessati, sono individuati i profili professionali per i 
quali, salvo le eventuali e opportune integrazioni, il diploma di laurea di cui al comma 2 è titolo 


valido per l'esercizio delle corrispondenti attività, nonché le qualifiche funzionali del pubblico 


impiego per le quali il diploma di laurea costituisce titolo per l'accesso. 

7. [I corsi di laurea di cui al comma 2 sono attivati a partire dall'anno accademico successivo a 
quello di emanazione del decreto del Presidente della Repubblica di cui al comma 3]. 

8. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, emanato di concerto con i Ministri per la 
funzione pubblica e del tesoro entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono stabiliti i tempi e le modalità per il graduale passaggio al nuovo ordinamento, anche con 
riferimento ai diritti degli insegnanti di scuola materna ed elementare in servizio". 


"Art. 4. 1. Il diploma di specializzazione si consegue, successivamente alla laurea, al termine di un 
corso di studi di durata non inferiore a due anni finalizzato alla formazione di specialisti in settori 
professionali determinati, presso le scuole di specializzazione di cui al D.P.R. 10 marzo 1982, n. 
162. 

2. Con una specifica scuola di specializzazione articolata in indirizzi, cui contribuiscono le facoltà 
ed i dipartimenti interessati, ed in particolare le attuali facoltà di magistero, le università 
provvedono alla formazione, anche attraverso attività di tirocinio didattico, degli insegnanti delle 
scuole secondarie, prevista dalle norme del relativo stato giuridico. 

L'esame finale per il conseguimento del diploma ha valore di esame di Stato ed abilita 
all'insegnamento per le aree disciplinari cui si riferiscono i relativi diplomi di laurea. I diplomi 
rilasciati dalla scuola di specializzazione costituiscono titolo di ammissione ai corrispondenti 
concorsi a posti di insegnamento nelle scuole secondarie. 
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2-bis. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 8. 

3. [Con decreto del Presidente della Repubblica. da adottare nel termine e con le modalità di cui 
all'articolo 3, comma 3, sono definiti la tabella della scuola di specializzazione all'insegnamento di 
cui al comma 2 del presente articolo, la durata dei corsi da fissare in un periodo non inferiore ad un 
anno ed i relativi piani di studio. Questi devono comprendere discipline finalizzate alla preparazione 
professionale con riferimento alle scienze dell'educazione e all'approfondimento metodologico e 


didattico delle aree disciplinari interessate nonché attività di tirocinio didattico obbligatorio. Con : 


decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, emanato di concerto con 


il Ministro della pubblica istruzione, sono stabiliti i criteri di ammissione alla scuola di ' 


specializzazione all'insegnamento e le modalità di svolgimento dell'esame finale. Si applicano 


altresì le disposizioni di cui all'articolo 3, commi 7 e 8]. 
4. Con lo stesso decreto del Presidente della Repubblica di cui al comma 3 o con altro decreto 


adottato con le medesime modalità, di concerto altresì con i Ministri di grazia e giustizia e per la 
funzione pubblica, sono determinati i diplomi di specializzazione di cui al comma 2 che in relazione 
a specifici profili professionali danno titolo alla partecipazione agli esami di abilitazione per 
l'esercizio delle corrispondenti professioni ovvero danno titolo per l'accesso alla dirigenza nel 


pubblico impiego." 


- L'articolo 4 del decreto legislativo 8 maggio 1998, n. 178 (Trasformazione degli Istituti superiori 
di educazione fisica e istituzione di facoltà e di corsi di laurea e di diploma in scienze motorie. a 
norma dell'articolo 17. comma 115. della L. 15 maggio 1997, n. 127) (le parole in corsivo 
evidenziano le sostituzioni e le modificazioni) così recita: 


"Art. 4 - 1. L'ISEF di Roma è trasformato in istituto universitario statale e assume la denominazione 
di Istituto universitario di scienze motorie. Allo stesso si applicano le disposizioni vigenti per le 
università e per gli istituti di istruzione universitaria statali. Il corso di laurea in scienze motorie è 
attivato a decorrere dall'anno accademico 1999-2000. Per il passaggio dal vecchio al nuovo 
ordinamento si applicano le disposizioni di cui all'articolo 8. 

2. L'Istituto universitario di scienze motorie subentra in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi 
facenti capo all'ISEF di Roma. 

3. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto il Ministro nomina un 
comitato tecnico di sei componenti, scelti fra professori universitari od altri esperti anche stranieri 
delle aree disciplinari interessate, assicurando anche una presenza degli attuali docenti dell'ISEF di 
Roma. Il comitato sovrintende all'organizzazione del nuovo istituto, provvede agli adempimenti 
connessi all'avvio delle attività e predispone lo statuto e il regolamento didattico della facoltà, 
nonché quello per l'amministrazione, la finanza e la contabilità. Lo statuto e i regolamenti sono 
soggetti ai controlli del Ministero ai sensi degli articoli 6 e 7 della legge 9 maggio 1989, n. 168. 

4. Il comitato dura in carica fre anni accademici e assume le funzioni del consiglio di 
amministrazione, nonché le attribuzioni del consiglio di facoltà fino all'assegnazione all'Istituto di 
almeno cinque docenti universitari di ruolo, di cui tre di prima fascia e due di seconda. Il presidente 
del comitato, eletto tra i suoi componenti, assume le funzioni temporanee di direttore dell'Istituto. 

5. Il personale tecnico e amministrativo dell'ISEF di Roma resta assegnato all'Istituto universitario 
di scienze motorie e viene inquadrato nei ruoli universitari mantenendo la qualifica, l'anzianità 
maturata ed il trattamento economico complessivo in godimento." 
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Nota all'articolo 7: 


- Il testo del comma 6, dell'articolo 7 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 è il seguente: 
"6. Per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le amministrazioni pubbliche 
possono conferire incarichi individuali ad esperti di provata competenza, determinando 


preventivamente durata, luogo, oggetto e compenso della collaborazione". 


- L'ordinanza del 25 novembre 1998. del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica concerne: "Elezioni del Consiglio Nazionale degli Studenti Universitari (CNSU)". 
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Nota all'articolo 8: 


- L'articolo 11 del decreto legge 21 aprile 1995, n. 120 convertito dalla legge 21 giugno 1995 n. 236 
(Disposizioni urgenti per il funzionamento delle università) così recita: 


“Art. 11. Gli inquadramenti disposti ai sensi dell'articolo 1 della legge 21 febbraio 1989, n. 63, 
possono avere decorrenza giuridica ed economica dalla data di entrata in vigore della legge 
medesima ovvero dalla data del superamento del periodo di prova per il personale assunto anche 
successivamente alla predetta data purché sulle carriere previste dall'ordinamento precedente alla 
legge 11 luglio 1980. n. 312, ed entro il 31 agosto 1992. Gli inquadramenti di cui al presente 
articolo possono avere luogo anche per il personale delle Università per stranieri di Perugia e di 
Siena statizzato ai sensi degli articoli 26 e 27 della legge 29 gennaio 1986, n. 23, nonché per il 
personale tecnico e amministrativo assunto in ruolo ai sensi della legge 2 maggio 1984, n. 116, 
anche se inquadrati su posti delle nuove carriere. Alla copertura degli oneri derivanti 
dall'applicazione del presente articolo, provvedono le università nell'ambito dei finanziamenti 
ordinari, senza alcun onere aggiuntivo a carico del bilancio dello Stato." 


- Si riporta il testo dell'articolo 1 della legge 21 febbraio 1939. n. 63 (Disposizioni per alcune 
categorie di personale tecnico ed amministrativo delle università): 


“Art. 1. 1. Il personale tecnico ed amministrativo di ruolo delle università, degli istituti di istruzione 
universitaria. degli osservatori astronomici, astrofisici. vulcanologici e vesuviano, nonché il 
personale delle opere universitarie delle regioni a statuto speciale fino all'effettivo inquadramento 
previsto dal decreto-legge 31 ottobre 1979, n. 536. convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 1979, n. 642, che, per essere stato assunto o inquadrato successivamente alla data del 1° 
luglio 1979 su posti di ruolo delle carriere previste dal precedente ordinamento e secondo le relative 
procedure concorsuali. o che. per mancanza di requisiti temporali previsti dal decreto 
interministeriale dei Ministri della pubblica istruzione e del tesoro 10 dicembre 1980. non abbia 
potuto beneficiare dell'inquadramento per mansioni ai sensi delle disposizioni di cui all'articolo 85 
della legge 11 luglio 1980, n. 312, è inquadrato nei profili professionali delle qualifiche funzionali 
delle rispettive aree funzionali sceondo le modalità fissate dai commi 2, 3, 4 e 5. 

2. Il predetto personale, sempre che abbia superato il prescritto periodo di prova, può presentare 
domanda di inquadramento per il profilo professionale per il quale ritenga di avere titolo, sulla base 
del lavoro svolto, anche a prescindere dal possesso del titolo di studio richiesto per l'accesso a tale 
profilo, sempre che tale titolo non sia espressamente richiesto da disposizioni di carattere generale 
per il particolare tipo di attività tecnica, specialistica o professionale. 

3. La congruenza tra il profilo per il quale è presentata la domanda e l'organizzazione del lavoro 
proprio della struttura presso la quale gli aventi titoli prestano servizio è demandata, 
rispettivamente, al consiglio di amministrazione dell'università 0 dell'opera universitaria, ovvero al 
consiglio direttivo dell'osservatorio, attraverso una o più commissioni articolate per le diverse aree 
funzionali. 

4. Accertata la congruenza stessa, i candidati aventi titoli sono sottoposti ad una prova idoneativa, 
diretta ad accertare sia la formazione, sia la specifica esperienza lavorativa acquisita nella struttura 
presso cui gli stessi prestano servizio. Le relative commissioni esaminatrici sono costituite 
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conformemente a quanto previsto dal decreto del Ministro della pubblica istruzione 20 maggio 
19853, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 203 del 26 luglio 1983. 

5. Il personale che abbia superato la prova idoneativa è inquadrato, con gli stessi criteri e modalità 
previsti dalle disposizioni contenute nell'articolo 88 della legge 11 luglio 1980, n. 312, nella 
qualifica funzionale e nel profilo professionale per il quale ha conseguito l'idoneità. 

6. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche agli altri dipendenti di ruolo in 
prova, al termine del periodo di prova, qualora ricorrano le condizioni previste al comma 1, nonché 
al personale delle biblioteche che, trovandosi ancora in periodo di prova alla data del 1° luglio 
1979, sia stato inquadrato ai sensi dell'articolo 85 della legge 11 luglio 1980, n. 312, nella qualifica 


corrispondente a quella di appartenenza". 


- L'articolo 27 della legge 29 gennaio 1986, n. 23 (Norme sul personale tecnico ed amministrativo 
delle Università) così recita: 


"Art. 27 - 1. Il personale non docente dell'Università per stranieri di Perugia. assunto in data 
precedente al 1° gennaio 1985. in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge. è 
inquadrato. a domanda da presentarsi entro sessanta giorni dalla stessa data, nei profili professionali 
delle corrispondenti qualifiche funzionali del personale di ruolo delle Università statali mediante 
l'utilizzazione dei posti recati in aumento dalla presente legge. Con le stesse modalità si fa luogo 
all'inquadramento del personale con qualifica dirigenziale. 

2.Il servizio prestato dal personale non docente dell'Università per stranieri di Perugia, in posizione 
di ruolo e non di ruolo, anteriormente alla data degli inquadramenti previsti dal precedente comma, 
è riconosciuto sia ai fini della progressione giuridica ed economica, sia ai fini del trattamento di 
quiescenza e di previdenza. a norma delle leggi vigenti. 

3. Gli inquadramenti sono disposti nella qualifica e nella classe di stipendio corrispondenti a quelle 
ricoperte nel ruolo di provenienza, mantenendo, a titolo di assegno personale riassorbibile, il 
maggior trattamento economico eventualmente goduto. 

4. Con le stesse modalità e con i medesimi criteri è inquadrato il personale in servizio da almeno sei 
anni, alla data di entrata in vigore della presente legge, presso il Centro educazione professionale 
assistenti sociali (CEPAS) per i fini istituzionali della scuola diretta a fini speciali convenzionata 
con l'Università di Roma «La Sapienza» e addetto ai servizi amministrativi, di biblioteca e ausiliari. 
5. E' abrogato il terzo comma dell'articolo 7 della legge 16 aprile 1973, n. 181". 


- Il testo dell'articolo 85 della legge 11 luglio 1980, n. 312 (Nuovo assetto retributivo-funzionale del 
personale civile e militare dello Stato) è il seguente: 


"85. Il personale di cui all'articolo 78 in servizio alla data del 1° luglio 1979, anche a prescindere 
dal possesso del titolo di studio, salvo il caso espressamente richiesto da norme di carattere generale 
per il particolare tipo di attività tecnica, specialistica o professionale, è collocato, dalla stessa data 
del 1° luglio 1979, ai fini giuridici ed economici, nella qualifica funzionale corrispondente alle 


mansioni effettivamente svolte." 
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- Si riporta il testo dell'articolo 3 del regio decreto-legge 15 ottobre 1936, n. 2128 convertito dalla 
legge 25 marzo 1937, n. 921 (Ordinamento delle scuole di ostetricia e disciplina giuridica della 


professione di levatrice): 


"Art. 3 - Spetta al Ministro per l'educazione nazionale la vigilanza sulle scuole d'ostetricia 
autonome. 

Tale vigilanza è esercitata per il tramite della regia università di Bologna, per la scuola di Ferrara; 
della regia università di Napoli, per la scuola di Catanzaro; della regia università di Padova, per le 
scuole di Trieste, Udine, Venezia e Verona; della regia università di Roma, per le scuole di Aquila e 
Camerino; della regia università di Torino, per le scuole di Novara e Vercelli. 

Per le scuole di ostetricia che possono essere istituite, ai sensi dell'art. 2 del presente decreto, la 
vigilanza è esercitata per il tramite dell'università determinata dal decreto reale di istituzione”. 


- L'articolo 3, comma 57, della legge 24 dicembre 1993, n. 537 (Interventi correttivi di finanza 


pubblica) così recita: 


"57. Nei casi di passaggio di carriera di cui all'articolo 202 del citato testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957. n. 3, ed alle altre analoghe disposizioni. al 
personale con stipendio o retribuzione pensionabile superiore a quello spettante nella nuova 
posizione è attribuito un assegno personale pensionabile, non riassorbibile e non rivalutabile. pari 
alla differenza fra lo stipendio o retribuzione pensionabile in godimento all'atto del passaggio e 


quello spettante nella nuova posizione." 


- Si riporta il testo degli articoli 36 ultimo comma, 38 ultimo comma. 39, 50, 51. 52, 53 e 103 del 
decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382: 


OMISSIS _ 


"36. In sede di primo inquadramento e successivamente nelle ipotesi di passaggio di qualifica di 
carriera. o da una ad altra fascia, al personale con stipendio superiore a quello iniziale di 
inquadramento o rispettivamente di accesso a posizione superiore, sono attribuiti nella nuova 
posizione stipendiale tanti scatti del 2,50 per cento necessari ad assicurare uno stipendio di importo 


pari o immediatamente superiore a quello in godimento." 


OMISSIS 


"38. Al personale provvisto di uno stipendio superiore a quello previsto per la classe iniziale di 
stipendio dei ricercatori, sono attribuiti gli scatti biennali del 2,50 per cento calcolati sulla 
medesima, necessari per assicurare uno stipendio di importo pari o immediatamente superiore a 


quello in godimento." 


"39. Al personale insegnante delle università ed istituti d'istruzione universitaria di ruolo, fuori 
ruolo e incaricato è attribuito a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento, 
un assegno annuo pensionabile e utile ai fini dell'indennità di buonuscita, con esclusione di ogni 
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effetto sugli aumenti periodici dello stipendio e sulla tredicesima mensilità. nella misura di cui alla 


tabella allegata. 
Detto assegno è sostitutivo dell'indennità di ricerca scientifica di cui all'art. 22, L. 26 gennaio 1962, 


n. 16, e successive modificazioni. 

L'assegno di cui al primo comma può essere percepito in base ad un solo titolo e non è cumulabile 
con altri assegni o indennità di analoga natura né con trattamenti economici onnicomprensivi. 
Ai professori di ruolo appartenenti alla seconda fascia che optino per il regime di i impegno a tempo | 
pieno e per la durata dell'opzione, è attribuita in aggiunta al trattamento economico previsto dal j 
precedente art. 36, per dodici mensilità all'anno, un assegno aggiuntivo pari al 70 per cento delle | i 
misure forfettarie lorde previste per i professori di ruolo appartenenti alla prima fascia nelle 
corrispondenti classi di stipendio. l 
Ai professori di ruolo appartenenti alla prima e alla seconda fascia che optino per il regime di 
impegno a tempo definito, le indennità previste ai precedenti commi rispettivamente per le due 
fasce e le corrispondenti classi di stipendio. sono ridotte del 50 per cento. 

Le indennità di cui ai precedenti commi non sono pensionabili, sono subordinate alla 
corresponsione dello stipendio e sono ridotte nella stessa proporzione di questo e per lo stesso 
periodo di tempo. 

Le indennità previste dai precedenti commi sono riassorbibili con i futuri miglioramenti economici 
fino alla concorrenza del 50 per cento per i professori di ruolo appartenenti alle due fasce che optino 
per il regime di impegno a tempo pieno e fino alla concorrenza del loro intero ammontare nei 
confronti dei professori che optino per il regime di impegno a tempo definito. 

Con decreto del Ministro della pubblica istruzione. su conforme parere del rettore e delle facoltà 
interessate, i professori ordinari. straordinari ed associati possono dirigere un istituto, laboratorio 0 
centro del Consiglio nazionale delle ricerche o di istituti ed enti di ricerca a carattere nazionale. 
L'incarico non può avere durata superiore a 5 anni e non è immediatamente rinnovabile. 

Lo stanziamento di lire cento milioni iscritto nello stato di previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione, ai sensi dell'art 24 della L. 24 febbraio 1967. n. 62. per il conferimento di 
incarichi di lettore di lingua e di lingua e letteratura straniera a cittadini stranieri. in esecuzione di 
accordi culturali debitamente ratificati, è elevato a lire 300 milioni a decorrere dall'esercizio 
finanziario 1973. 

I rettori comunicano, all'inizio di ogni anno accademico. l'elenco degli incarichi di nuova 
attribuzione alle competenti direzioni provinciali del Tesoro che sono autorizzate ad aprire una 
partita di spesa fissa provvisoria in attesa della registrazione da parte degli organi di controllo". 


"50. Nella prima applicazione del presente decreto possono essere inquadrati, a domanda, previo 
giudizio di idoneità nel ruolo dei professori associati: 

1) i professori incaricati stabilizzati di cui all'art. 4 del D.L. 1° ottobre 1973, n. 580, convertito in 
legge, con modificazioni, dalla L. 30 novembre 1973, n. 766, e successive modificazioni e 
integrazioni: nonché quelli che completano il triennio di cui al D.L. 23 dicembre 1978, n. 817, 
convertito in legge con modificazioni dalla L. 19 febbraio 1979, n. 54, al termine dell'anno 
accademico 1979-80. 

I professori incaricati che non hanno completato il triennio di cui al D.L. 23 dicembre 1978, n. 817, 
convertito in legge, con modificazioni, dalla L. 19 febbraio 1979, n. 54, maturano il diritto 
all'inquadramento nel ruolo dei professori associati all'atto del compimento del triennio medesimo. 
Per i professori incaricati a titolo gratuito è titolo il compimento del periodo necessario alla 
stabilizzazione, di cui all'art. 4 del D.L. 1° ottobre 1973, n. 580, convertito in legge, con 
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modificazioni. dalla L. 30 novembre 1973, n. 766. ed integrato dall'articolo unico del D.L. 23 
dicembre 1978, n. 817, convertito in legge con modificazioni, dalla L. 19 febbraio 1979, n. 54. 
certificato dal rettore dell'Università o dal direttore dell'istituto di istruzione superiore con 
documentazione degli atti ufficiali della facoltà con i quali l'incarico è stato conferito; 

2) gli assistenti universitari del ruolo ad esaurimento di cui all'art. 3 del D.L. 1° ottobre 1973. n. 
580, convertito in legge, con modificazioni, dalla L. 30 novembre 1973, n. 766; 


3) i tecnici laureati, gli astronomi e ricercatori degli osservatori astronomici e vesuviano, i curatori | 


degli orti botanici, i conservatori dei Musei, in servizio all'atto dell'entrata in vigore del presente 
decreto, inquadrati nei rispettivi ruoli, che entro l'anno accademico 1979-80 abbiano svolto tre anni 


di attività didattica e scientifica, quest'ultima comprovata da pubblicazioni edite, documentate da . 


atti della facoltà risalenti al periodo di svolgimento delle attività medesime. A tal fine il preside 
della facoltà rilascia sulla base della documentazione in possesso della facoltà attestazione che 
l'avente titolo ha effettivamente prestato attività didattica e scientifica." 


"51. I giudizi sono espressi, per ciascun raggruppamento di discipline. da apposite commissioni 
nazionali composte da tre professori ordinari o straordinari e formate con le modalità stabilite nel 
precedente art. 45. 

Ove il numero dei concorrenti alla prova idoneativa per un determinato raggruppamento 
disciplinare superi le 80 unità. si provvederà alla costituzione di più commissioni. I concorrenti 
saranno distribuiti nelle commissioni in parti uguali, per sorteggio. 

La commissione deposita la relazione conclusiva entro quattro mesi dalla data della sua prima 
convocazione. L'approvazione degli atti avviene con decreto del Ministro della pubblica istruzione. 
previo parere del Consiglio universitario nazionale. Essa può essere anche parziale allorché i rilievi 
siano scindibili e non investano l'intero procedimento. 

Il giudizio è inteso ad accertare l'idoneità scientifica e didattica del candidato ad assumere le 


funzioni di professore associato. 
Esso è basato sulla valutazione dei titoli scientifici presentati dal candidato e della attività didattica 


da lui svolta. 

Nella valutazione saranno tenuti in considerazione i giudizi formulati dalle facoltà sull'attività 
didattica e sulle funzioni svolte dai candidati. 

Sui singoli candidati vengono formulate motivate relazioni scritte attestanti l'attività scientifica e 
didattica da loro svolta. 

Tali relazioni vengono pubblicate nel Bollettino ufficiale del Ministero della pubblica istruzione. 
Coloro che hanno presentato domanda di ammissione ai giudizi di idoneità nella prima tornata e 
non hanno superato il giudizio possono presentare domanda di ammissione alla seconda tornata di 
giudizi di idoneità. 

Le domande devono contenere l'esplicito impegno ad osservare, in caso di giudizio positivo, le 
norme in materia di tempo pieno, di tempo definito e di incompatibilità previste nel presente 
decreto. 

Per i giudizi di idoneità di coloro che intendono essere associati presso la Scuola superiore per 
interpreti e traduttori di Trieste, la commissione è integrata con la nomina di due esperti nominati 
con decreto del Ministro della pubblica istruzione, sentito il Consiglio universitario nazionale, in 
una rosa di quattro nominativi di persone altamente qualificate per i servizi di interpretazione e di 
traduzione di organizzazioni internazionali, proposta dalla Scuola superiore. Il giudizio è basato 
prevalentemente sulla capacità professionale nel campo scientifico, dimostrata anche 
nell'espletamento dell'attività didattica presso la scuola ed è integrato da una prova didattica. Le 
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stesse disposizioni sull'integrazione delle commissioni con esperti valgono per i concorsi a posti di 
professore ordinario, di professore associato e di ricercatore universitario. 
I professori associati e i ricercatori universitari restano definitivamente assegnati alla scuola e non 


possono essere trasferiti ad altra università 0 scuola". 


"52. I giudizi di idoneità si svolgeranno su base nazionale per raggruppamenti di discipline, in due 


tornate e sono indetti con decreto del Ministro della pubblica istruzione, pubblicato nella Gazzetta , 


Ufficiale della Repubblica italiana. 


I raggruppamenti di discipline sono determinati con gli stessi criteri e modalità stabiliti nel , 


precedente art. 43. 


La prima tornata di giudizi sarà indetta entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente | 


decreto. 

La seconda tornata sarà indetta entro il 31 dicembre 1982. 

Per coloro che maturano il diritto a partecipare al giudizio di idoneità, successivamente alla prima 
tornata, sarà indetta. entro il 31 dicembre 1983, una terza tornata ad essi riservata. 

Le domande di ammissione. le quali sono limitate ad un solo raggruppamento di discipline, 
dovranno essere presentate entro il sessantesimo giorno dalla data della Gazzetta Ufficiale con la 
quale viene indetta la tornata di giudizi. 

Gli aspiranti possono presentare domanda per quel raggruppamento per il quale abbiano maggiori 
titoli scientifici. La prova di idoneità sostenuta nella prima tornata in caso di esito negativo può 
essere ripetuta nella seconda tornata per lo stesso o per altro raggruppamento. 

I professori incaricati stabilizzati che non presentano domanda di partecipazione neppure alla 
seconda tornata di giudizi idoneativi, ovvero che avendo partecipato alla predetta tornata, non 
conseguono il giudizio positivo decadono dall'incarico. 

Coloro che maturano il diritto a partecipare al giudizio di idoneità successivamente alla prima 
tornata dei giudizi di idoneità partecipano al giudizio indetto con la seconda tornata. 

In caso di esito negativo il giudizio può essere ripetuto nella terza tornata. 

Gli aventi titolo di cui al precedente comma che non presentano la domanda di partecipazione alla 
seconda tornata. ovvero che. avendo partecipato alla predetta tornata. non conseguono il giudizio 
idoneativo nella terza tornata, decadono dall'incarico. 

I professori incaricati aventi titolo alla partecipazione al giudizio di idoneità, salvo il diritto 
all'inquadramento in caso di esito positivo. conservano fino al termine dell'anno accademico nel 
quale è espletata l'ultima tornata dei giudizi di idoneità. cui hanno titolo a partecipare, tutti i diritti e 
le facoltà loro riservati dalle norme in vigore. nonché le funzioni eventualmente svolte ai sensi 
dell'art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 27 marzo 1969, n. 129, ed il relativo 
trattamento economico maturato. 

Gli assistenti di cui al precedente art. 50, n. 2) ed il personale di cui allo stesso articolo n. 3) che non 
conseguono il giudizio di idoneità per l'inquadramento nel ruolo dei professori associati o non 
intendono sottoporsi al giudizio stesso, conservano il loro stato giuridico ed economico. 

Conserva altresì lo stato giuridico ed economico di assistente di ruolo l'assistente che, cumulando 
anche la posizione di incaricato stabilizzato, non consegue il giudizio di idoneità richiesto per 
l'inquadramento nel ruolo dei professori associati o non intende sottoporsi al giudizio medesimo. 
Rimangono, in ogni caso, ferme le disposizioni inerenti ai compiti didattici degli assistenti 
universitari del ruolo ad esaurimento, ivi comprese le attività didattiche a piccoli gruppi, seminari 


ed esercitazioni." 
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"53. Colui che abbia superato il giudizio di idoneità presenta domanda di inquadramento nel 
termine perentorio di trenta giorni dalla comunicazione del risultato del giudizio, indicando la 
disciplina appartenente al raggruppamento per il quale ha conseguito il giudizio medesimo, nella 


quale intenda essere inquadrato. 


La richiesta motivata dell'interessato viene valutata dalla facoltà in base alle proprie esigenze e nei 
limiti degli insegnamenti disponibili. In mancanza di tali presupposti l'inquadramento avrà luogo su : 


deliberazione motivata del consiglio di facoltà sentito l'interessato e parere favorevole del Consiglio : 
universitario nazionale su altra disciplina dello stesso raggruppamento o di raggruppamento affine, 


avendo prioritariamente assicurato l'incremento del numero dei corsi per discipline già attivate in ‘ 
relazione alle effettive esigenze didattiche. Ove peraltro lo riconosca opportuno per motivate : 
esigenze didattico-scientifiche, la facoltà, con delibera adottata in conformità a criteri generali 
indicati con decreto del Ministro della pubblica istruzione previo parere favorevole del Consiglio . 


universitario nazionale, può procedere alla chiamata dell'associato anche per discipline comprese in 
raggruppamenti per le quali vi sia domanda di inquadramento ai sensi del primo comma del 
presente articolo, ancorché non siano previste dal relativo statuto. In tali casi, in deroga alle 
procedure previste dall'articolo 17 del testo unico delle leggi sull'istruzione superiore, approvato con 
regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592, con D.P.R. sono conseguentemente aggiornati. nel termine di 
tre mesi dall'adozione dell'anzidetta delibera. gli statuti stessi, previo parere favorevole del senato 
accademico e del consiglio di amministrazione. 

L'avente titolo all'inquadramento che svolga un incarico di insegnamento presenta la domanda al 
rettore dell'Università ove l'incarico stesso è svolto, restando ivi assegnato, qualora abbia superato il 
giudizio di idoneità per lo stesso raggruppamento concorsuale. 

Il titolare di più incarichi ha diritto di optare per una delle sedi presso cui gli incarichi sono svolti. 
In tal caso, il rettore della sede universitaria prescelta trasmette copia della domanda ricevuta al 
rettore della sede universitaria o ai rettori delle sedi universitarie ove sono svolti, rispettivamente, 
l'altro o gli altri incarichi di insegnamento. Qualora l'opzione riguardi disciplina diversa da quella 
precedentemente impartita, l'accoglimento della domanda è subordinato al motivato parere 
favorevole della facoltà interessata. 

Gli assistenti di ruolo con o senza incarico di insegnamento possono chiedere di essere assegnati 
alla facoltà in cui prestano servizio come assistenti di ruolo. 

In tal caso la domanda di inquadramento è presentata al rettore della sede universitaria cui 
appartiene la predetta facoltà. Copia della domanda è trasmessa. ove sussista l'incarico di 
insegnamento, al rettore della sede universitaria in cui l'incarico è svolto. 

Nel caso previsto dal precedente comma l'assegnazione può essere disposta previo parere del 
Consiglio universitario nazionale, su motivata richiesta della facoltà interessata, in relazione alla 
effettiva consistenza degli organici ed al numero degli insegnamenti impartiti nella facoltà. Per la 
facoltà di medicina, si terrà conto della durata del servizio di assistenza e cura prestato dal 


richiedente nella sede. 
Il disposto dei precedenti quarto e quinto comma si applica al personale appartenente alle categorie 


di cui al n. 3) del precedente art. 50. 


Nel caso di mancato accoglimento delle loro richieste, gli assistenti di ruolo senza incarico ed il : 


personale appartenente alle categorie di cui al n. 3) del precedente art. 50, possono essere chiamati ’ 


da altre facoltà, entro due anni dalla scadenza del termine di presentazione della domanda di 
inquadramento, continuando a svolgere, nella sede originaria, le funzioni inerenti alla qualifica di 
appartenenza. Nel caso di mancato accoglimento della richiesta di cui al quinto comma l'assistente 
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di ruolo con incarico può entro trenta giorni dalla notifica del mancato accoglimento della richiesta 
stessa, presentare domanda alla facoltà presso cui svolge l'incarico. 

Ove, nel termine di due anni predetto, non sia intervenuta alcuna chiamata, il Ministro della 
pubblica istruzione, sentiti gli interessati e le facoltà, assegna con proprio decreto gli aventi titolo 
non chiamati, su conforme parere del Consiglio universitario nazionale, con preferenza per le 
facoltà e corsi di laurea di nuova istituzione, procedendo in primo luogo all'assegnazione di coloro 


che sono stati giudicati idonei nella prima tornata, e quindi di coloro che sono stati giudicati idonei, ; 
nell'ordine, nelle tornate successive. L'avente diritto può rimanere nella sede originaria con le ! 
funzioni di assistente fino allora svolte qualora non accetti la sede proposta dal Ministero. In tal : 


caso decade dal diritto all'inquadramento come professore associato. 
Le facoltà sono tenute a deliberare sulle domande di assegnazione entro 60 giorni dal termine di 


scadenza della loro presentazione e devono trasmettere immediatamente al Ministero della pubblica ‘ 


istruzione la delibera stessa. 
Gli inquadramenti vengono disposti con decreto del Ministro della pubblica istruzione a decorrere 


dal 1° novembre di ciascun anno accademico. Con lo stesso decreto è disposta l'assegnazione del 
posto relativo. Per coloro che superano il primo giudizio di idoneità l'inquadramento decorre. agli 
effetti giuridici dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

Qualora l'avente titolo all'inquadramento che abbia superato il giudizio di idoneità presti servizio 
presso una Università non statale può presentare domanda di inquadramento negli stessi termini e 
con le stesse modalità previste per le Università statali, all'Università medesima. 

L'Università non statale può deliberare in merito all'eventuale istituzione dei posti di professore 
associato su cui disporre gli inquadramenti. 

Qualora il numero dei posti istituiti sia inferiore al numero degli aspiranti il consiglio di 
amministrazione dell'Università non statale, sentito il senato accademico, determina i criteri di 


precedenza e preferenza per l'inquadramento. 
Gli inquadramenti di cui al precedente comma sono disposti con decreto rettorale previa 


deliberazione delle facoltà competenti. 

A coloro che non ottengono l'inquadramento nelle Università non statali, si applicano le 
disposizioni previste per gli assistenti di ruolo senza incarico o equiparati delle Università statali. 
Gli incaricati stabilizzati che prestano servizio presso l'Università per stranieri di Perugia che 
conseguano il giudizio di idoneità sono inquadrati presso le Università statali, ove vi siano chiamati. 
Qualora nel termine di tre anni non sia intervenuta alcuna chiamata si applica il disposto del nono 
comma del presente articolo. Durante tale periodo conservano il rapporto di servizio precedente. 
Nel corso del triennio, ovvero dopo l'inquadramento nel ruolo dei professori associati, essi possono 
presentare domanda di utilizzazione presso l'Università per stranieri di Perugia. Tale utilizzazione 
avrà luogo in conformità delle norme contenute nella legge 16 aprile 1973, n. 181, e nello statuto 
dell'Università stessa approvato con D.P.R. 22 marzo 1978, n. 1032. 

Gli insegnamenti attivati per incarico a seguito di convenzione stipulata dall'Università con altri 
enti, continuano ad essere affidati per incarico ai rispettivi titolari, qualora non abbiano titolo a 
partecipare ai giudizi di idoneità, fino all'espletamento della seconda tornata dei concorsi a 
professore associato. Coloro che hanno titolo a partecipare ai giudizi di idoneità di cui al precedente 
art. 50 conservano altresì lo stesso incarico fino all'espletamento dell'ultima tornata cui possono 
essere ammessi. Qualora essi siano inquadrati in ruolo, gli oneri già previsti dalla convenzione 
restano a carico dell'ente sovventore fino alla scadenza della medesima. Resta altresì confermato 
l'obbligo per le Università di versare in conto entrate tesoro le somme a tal fine percepite." 
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"103. Ai professori di ruolo all'atto della nomina a ordinario, è riconosciuto per due terzi, ai fini 
della carriera, il servizio prestato in qualità di professori universitari associati e professori incaricati, 
per la metà il servizio effettivamente prestato in qualità di ricercatori universitari o di enti pubblici 
di ricerca, di assistente. di ruolo o incaricato, di assistente ordinario, di tecnico laureato, di 
astronomo e ricercatore degli osservatori astronomici, astrofisici e vesuviano, di curatore degli orti 
botanici e di conservatore dei musei e per un terzo il servizio prestato in una delle figure previste 
dall'art. 7, L. 21 febbraio 1980, n. 28, nonché in qualità di assistente volontario. 

Ai professori associati, all'atto della conferma in ruolo o della nomina in ruolo ai sensi del 
precedente art. 50, è riconosciuto per due terzi ai fini della carriera, il servizio effettivamente 
prestato in qualità di professore incaricato, di ricercatore universitario o di enti pubblici di ricerca, 
di assistente di ruolo o incaricato, di assistente straordinario. di tecnico laureato, di astronomo e 
ricercatore degli osservatori astronomici, astrofisici e vesuviano. di curatore degli orti botanici e di 
conservatore di musei e per la metà agli stessi fini il servizio prestato in una delle figure previste dal 
citato art. 7. L. 21 febbraio 1980, n. 28, nonché per un terzo in qualità di assistente volontario. 

Ai ricercatori universitari all'atto della loro immissione nella fascia dei ricercatori confermati, è 
riconosciuta per intero ai fini del trattamento di quiescenza e previdenza e per i due terzi ai fini della 
carriera l'attività effettivamente prestata nelle università in una delle figure previste dall'art. 7, L. 21 
febbraio 1980. n. 28. 

Il riconoscimento dei servizi di cui ai precedenti commi può essere chiesto, entro un anno dalla 
conferma in ruolo. Il personale di ruolo in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto 
può richiederlo entro un anno dalla predetta data. 

I riconoscimenti ai fini della carriera di servizi ed attività svolti contemporaneamente non sono tra 
loro cumulabili. In ogni caso i riconoscimenti non possono superare complessivamente il limite 
massimo di otto anni. 

Ai fini del trattamento di quiescenza e di previdenza i servizi prestati in altri ruoli statali sono 
ricongiungibili ed i servizi non di ruolo sono valutati nei limiti ed alle condizioni previste dal testo 
unico sul trattamento di quiescenza dei dipendenti civili e militari dello Stato approvato con D.P.R. 
29 dicembre 1973, n. 1092 e dal testo unico sul trattamento di previdenza dei dipendenti civili e 
militari dello Stato approvato con D.P.R. 29 dicembre 1973 n. 1032 

Gli stessi periodi prestati nella scuola secondaria sono assimilati ai fini della ricostruzione di 
carriera al servizio in una delle figure di cui all'art. 7 della L. 21 febbraio 1980, n. 28. 

Per il riconoscimento ai fini della carriera di quanto previsto nei commi precedenti, valgono anche i 
servizi prestati presso le università non statali. Ai fini del trattamento di quiescenza e di previdenza, 
i servizi di ruolo o riscattati, prestati presso le università non statali, sono ricongiungibili con i 
servizi prestati presso altri ruoli statali. 

I periodi trascorsi all'estero per incarichi di insegnamento universitario o per ricerche presso 
qualificati centri di ricerca sono equiparati, alle condizioni e nei limiti in cui il presente articolo 
prevede i riconoscimenti dei servizi, al servizio prestato in qualità di professore incaricato, ovvero, 
rispettivamente, per le attività di ricerca, in qualità di ricercatore universitario. 

I periodi di attività di insegnamento e di ricerca svolti presso l'Istituto universitario europeo di 
Firenze sono equiparati, alle condizioni e nei limiti in cui il presente articolo prevede i 
riconoscimenti dei servizi, al servizio prestato in qualità di professore incaricato ovvero, 
rispettivamente, per le attività di ricerca, in qualità di ricercatore universitario. 

I periodi di attività di ricerca svolti nei ruoli degli istituti pubblici di ricerca di cui alla tabella VI, 
allegata alla legge 20 marzo 1975, n. 70, sono equiparati, alle condizioni e nei limiti in cui il 
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presente articolo prevede i riconoscimenti dei servizi, al servizio prestato in qualità di ricercatore 
universitario. 

Ai fini dell'equiparazione di cui al precedente nono comma l'attività di insegnamento o di ricerca 
svolta durante i periodi trascorsi all'estero previo parere del Consiglio universitario nazionale, e la 
qualificazione delle istituzioni e dei centri di ricerca presso cui essa è stata prestata sono accertate 
con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di concerto con il Ministro degli affari esteri e 
con il Ministro incaricato del coordinamento della ricerca scientifica e tecnologica e su parere 
conforme del Consiglio universitario nazionale. 

Il periodo di insegnamento universitario presso università straniere, attestato con decreto adottato di 
concerto tra i Ministri della pubblica istruzione. degli affari esteri e del Ministro incaricato del 
coordinamento della ricerca scientifica e tecnologica e previo parere del Consiglio universitario 
nazionale, è riconosciuto valido in aggiunta agli anni di servizio prestato presso università italiane e 
sempre che il professore incaricato sia in servizio all'atto dell'entrata in vigore del presente decreto 
per il completamento del triennio di insegnamento richiesto quale requisito equipollente alla 
stabilizzazione, ai fini dell'ammissione al giudizio di idoneità per l'inquadramento in ruolo dei 
professori associati. 

La stessa disposizione di cui al precedente comma si applica per coloro che hanno ottenuto un 
incarico di insegnamento presso università italiane e hanno dovuto rinunciarvi per svolgere attività 
di insegnamento presso università di Paesi in via di sviluppo nel quadro della cooperazione 
internazionale, ai sensi della L. 15 dicembre 1971, n. 1222 e della L. 9 febbraio 1979, n. 38, nonché 
per coloro che abbiano svolto le attività di cui ai precedenti commi nono, decimo e undicesimo. 

Il periodo trascorso all'estero per ricerche presso qualificati centri di ricerca attestato con decreto 
adottato di concerto tra i Ministri della pubblica istruzione, degli affari esteri e della ricerca 
scientifica, e previo parere conforme del Consiglio universitario nazionale è riconosciuto 
equipollente al servizio svolto presso atenei italiani. al fine del completamento dell'anzianità di 
servizio richiesta, e sempre che il richiedente appartenga ad una delle categorie specificamente 
indicate nell'art. 58 per l'ammissione al giudizio di idoneità per l'inquadramento nel ruolo dei 
ricercatori. La stessa equiparazione si applica ai periodi di attività di ricerca svolti presso l'Istituto 
universitario europeo con sede in Firenze nonché ai periodi di attività di ricerca prestata nei ruoli 
degli istituti pubblici di ricerca di cui alla tabella VI allegata alla L. 20 marzo 1975, n. 70. 

Nella stipulazione dei contratti di cui al precedente art. 25 le Università della Tuscia e di Cassino 
dovranno tener conto dell'esperienza didattica acquisita da coloro che abbiano svolto, all'atto 
dell'entrata in vigore della legge 3 aprile 1979, n. 122, istitutiva delle rispettive università statali, 
almeno tre anni di insegnamento nei corsi funzionali nelle stesse sedi. 

I professori che abbiano svolto prima dell'entrata in vigore della L. 3 aprile 1979, n. 122, incarichi 
di insegnamenti, per un periodo corrispondente a quello previsto per la stabilizzazione dall'art. 4 del 
D.L. 1° ottobre 1973, n. 580, convertito in legge, con modificazioni, dalla L. 30 novembre 1973, n. 
766, ovvero che abbiano completato il triennio previsto dal D.L. 23 dicembre 1978, n. 817, 
convertito in legge con modificazioni dalla L. 19 febbraio 1979, n. 54, presso i corsi già funzionanti 
nelle sedi universitarie della Tuscia e di Cassino, possono partecipare ai giudizi di idoneità per 
professore associato, sempre che tali incarichi siano stati conferiti con le modalità di cui al citato 
art. 4 del decreto-legge n. 580. convertito nella legge n. 766." 


- Si riporta il testo dei commi 8, 10 e 24 dell'articolo 1, della legge 14 gennaio 1999, n. 4 (le parole 
in corsivo evidenziano le integrazioni e le modificazioni): 
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"8. All'articolo 1 del decreto-legge 21 aprile 1995, n. 120, convertito, con modificazioni. dalla legge 
21 giugno 1995, n. 236. le parole: «per due anni non prorogabili» sono sostituite dalle seguenti: 


«sino al 30 giugno 1999»." 


"10. Le università e gli osservatori astronomici, astrofisici e vesuviano sono autorizzati a bandire, 
nell'arco di cinque esercizi finanziari a decorrere dall'esercizio 1999, concorsi per posti di ; 
ricercatore universitario riservati al personale delle stesse università e osservatori, assunto in ruolo : 
per lo svolgimento di funzioni tecniche o socio-sanitarie, a seguito di pubblici concorsi che 
prevedevano come requisito di accesso il diploma di laurea, in servizio alla data di entrata in vigore 
della presente legge e che abbia svolto alla predetta data almeno tre anni di attività di ricerca. Ai 
predetti concorsi, fatto salvo quanto previsto dal presente comma. si applicano le disposizioni in 
materia di reclutamento dei ricercatori universitari, ovvero degli osservatori, vigenti alla data di 
emanazione del bando. L'attività di ricerca è attestata dai presidi delle facoltà, sentiti i direttori dei 
dipartimenti o degli istituti interessati, e dai direttori degli osservatori ed è comprovata da 
pubblicazioni, lavori originali e da atti delle facoltà e degli osservatori risalenti al periodo di 
svolgimento dell'attività medesima. I concorsi sono banditi dall'università o dall'osservatorio previo 
accertamento delle necessità didattiche e di ricerca e della sussistenza nel proprio organico del 
personale in possesso dei requisiti di partecipazione ai medesimi. I consigli di amministrazione 
degli atenei e degli osservatori definiscono preventivamente il fabbisogno di risorse finanziarie 
necessarie, impegnando a tale scopo il riassorbimento delle risorse risultanti dalla soppressione del 
numero di posti di tecnico laureato corrispondente a quelli messi a concorso. I vincitori dei concorsi 
riservati sono inquadrati nel ruolo dei ricercatori confermati mantenendo, come assegno ad 
personam, l'eventuale migliore trattamento economico in godimento. L'assegno ad personam è 
progressivamente riassorbito in relazione alla progressione economica e agli aumenti stipendiali nel 
ruolo dei ricercatori. È comunque fatta salva, per i tecnici laureati in possesso dei requisiti previsti 
dall'articolo 50 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, anche se maturati 
successivamente al 1° agosto 1980, l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 16. comma 1, 
della legge 19 novembre 1990, n. 341. Al personale non inquadrato nel ruolo dei ricercatori sono 
comunque mantenute le funzioni assistenziali mediche od odontoiatriche ai sensi dell'articolo 6. 
comma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, come sostituito dall'articolo 7. comma 
1. lettera e). del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517." 


"24. All'articolo 103, terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 
382, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «nonché, a domanda, il periodo corrispondente alla 
frequenza di corsi di dottorato di ricerca, con onere a carico del richiedente in ordine al trattamento 


di quiescenza e previdenza»." 


- Il comma I, dell'articolo 1 del decreto legge 21 aprile 1995, n. 120, convertito con modificazioni, 
dalla legge 21 giugno 1995, n. 236 (Disposizioni urgenti per il funzionamento delle università) è il 


seguente: 


"1. Al fine di soddisfare le esigenze assistenziali del policlinico Umberto I, l'Università «La 
Sapienza» di Roma è autorizzata a rinnovare sino al 30 giugno 1999, previa intesa con la regione 
Lazio, i contratti di lavoro a tempo determinato con medici in atto alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, nonché i contratti di lavoro a tempo determinato relativi al personale medico in 
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servizio alla data di entrata in vigore del decreto-legge 21 dicembre 1993, n. 530. salvo che la 
mancata rinnovazione sia dipesa da inidoneità. I relativi oneri gravano sul finanziamento 
dell'attività assistenziale dedotto nella convenzione università-regione ." 


- Si riporta il testo dell'articolo 6, comma 5 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e 
successive modificazioni (Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della 


legge 23 ottobre 1992, n. 421): 


"5. Nelle strutture delle facoltà di medicina e chirurgia il personale laureato medico ed odontoiatra 
di ruolo, in servizio alla data del 31 ottobre 1992, dell'area tecnico-scientifica e socio-sanitaria. 
svolge anche le funzioni assistenziali. In tal senso è modificato il contenuto delle attribuzioni dei 
profili del collaboratore e del funzionario tecnico socio-sanitario in possesso del diploma di laurea 
in medicina e chirurgia ed in odontoiatria. È fatto divieto alle università di assumere nei profili 


indicati i laureati in medicina e chirurgia ed in odontoiatria". 


- Si riportano. in ordine di citazione. i commi 1. 2. 3. 4. 6 e 7 dell'articolo 12 e il comma | 
dell'articolo 16 della sopracitata legge 19 novembre 1990. n. 341: 


"Art. 12. 1. I professori di ruolo. a integrazione di quanto previsto dagli articoli 1, 9 e 10 del decreto 
del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, e successive modificazioni. e dall'articolo 4 
del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162. adempiono ai compiti didattici 
nei corsi di diploma universitario e nei corsi di cui all'articolo 6. comma 1. lettera a), e comma 2. 
della presente legge. I ricercatori, a integrazione di quanto previsto dagli articoli 30, 31 e 32 del 
decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382 adempiono ai compiti didattici in 
tutti i corsi di studio previsti dalla presente legge, secondo le modalità di cui ai commi 3, 4, 5, 6 e 7 
del presente articolo. 

2. È altresì compito istituzionale dei professori e dei ricercatori guidare il processo di formazione 
culturale dello studente secondo quanto previsto dal sistema di tutorato di cui all'articolo 13. 

3. Ferma restando per i professori la responsabilità didattica di un corso relativo ad un 
insegnamento, le strutture didattiche secondo le esigenze della programmazione didattica, 
attribuiscono ai professori e ai ricercatori, con le modalità di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382. e con il consenso dell'interessato, l'affidamento e la supplenza di 
ulteriori corsi o moduli che, comunque, non danno diritto ad alcuna riserva di posti nei concorsi. La 
programmazione deve in ogni caso assicurare la piena utilizzazione nelle strutture didattiche dei 
professori e dei ricercatori e l'assolvimento degli impegni previsti dalle rispettive norme di stato 
giuridico. 

4. I ricercatori possono essere componenti delle commissioni di esame di profitto nei corsi di 
diploma universitario, di laurea e di specializzazione e relatori di tesi di laurea 

5. omissis; 

6. Gli insegnamenti nei corsi di laurea e di diploma sono di norma sdoppiati ogni qualvolta 

il numero degli esami sostenuti nell'anno precedente. moltiplicato per il rapporto tra gli iscritti 
nell'anno in corso e gli iscritti dell'anno precedente, supera 250. Gli insegnamenti sdoppiati possono 
essere coperti dai professori e dai ricercatori per supplenza o per affidamento. 
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7. La supplenza o l'affidamento di un corso o modulo, che rientrino nei limiti dell'impegno orario 
complessivo previsto peri professori e per i ricercatori dalle rispettive norme, sono conferiti a titolo 
gratuito. Le supplenze e gli affidamenti che superino i predetti limiti possono essere retribuiti 
esclusivamente con oneri a carico degli ordinari stanziamenti dello stato di previsione del Ministero 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, fatta salva la possibilità di quanto previsto 
dal quinto comma dell'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 


382." 


"Art. 16 - 1. Nella presente legge, nelle dizioni «ricercatori» o «ricercatori confermati» si intendono 
comprese anche quelle di «assistenti di ruolo ad esaurimento» e di «tecnici laureati in possesso dei 
requisiti previsti dall'articolo 50 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, 
alla data di entrata in vigore del predetto decreto»; nella dizione «corsi di diploma» si intende 
compresa anche quella di «corsi delle scuole dirette a fini speciali» fino alla loro trasformazione o 
soppressione." 


- Il comma 4 dell'articolo 51 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (Misure per la stabilizzazione 
della finanza pubblica) così recita: 


"4. Le spese fisse e obbligatorie per il personale di ruolo delle università statali non possono 
eccedere il 90 per cento dei trasferimenti statali sul fondo per il finanziamento ordinario. Nel caso 
dell'Università degli studi di Trento si tiene conto anche dei trasferimenti per il funzionamento 
erogati ai sensi della legge 14 agosto 1982, n. 590. Le università nelle quali la spesa per il personale 
di ruolo abbia ecceduto nel 1997 e negli anni successivi il predetto limite possono effettuare 
assunzioni di personale di ruolo il cui costo non superi, su base annua. il 35 per cento delle risorse 
finanziarie che si rendano disponibili per le cessazioni dal ruolo dell'anno di riferimento. Tale 
disposizione non si applica alle assunzioni derivanti dall'espletamento di concorsi già banditi alla 
data del 30 settembre 1997 e rimane operativa sino a che la spesa per il personale di ruolo ecceda il 
limite previsto dal presente comma." 


Nota all'articolo 9: 


- Il testo dell'articolo 151 del decreto legislativo 31 marzo 1998. n. 112 (Conferimento di funzioni e 
compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali. in attuazione del capo I della L. 15 
marzo 1997, n. 59) è il seguente: 


"Art. 151. Le università possono richiedere il trasferimento delle biblioteche pubbliche statali ad 
esse collegate. Ai fini del trasferimento, il Ministro per i beni culturali e ambientali stipula con le 
università apposita convenzione, sentito il parere del Consiglio nazionale per i beni culturali e 
ambientali e del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica. Nell'ambito della 
convenzione sono anche individuati i beni del patrimonio bibliografico da riservare al demanio 
dello Stato." 
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Nota all'articolo 10: 


- Si riporta il testo dell'articolo 4 della legge 25 ottobre 1968. n. 1089 e successive modificazioni e 
integrazioni (Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 30 agosto 1968, n. 918, recante 
provvidenze creditizie, agevolazioni fiscali e sgravio di oneri sociali per favorire nuovi investimenti : 
nei settori dell'industria, del commercio e dell'artigianato e nuove norme sui territori depressi del ‘ 
centro-nord, sulla ricerca scientifica e tecnologica e sulle ferrovie dello Stato): . 


“Art. 4. - Allo scopo di accelerare il progresso e lo sviluppo del sistema industriale del Paese e la : 
adozione delle tecnologie e delle tecniche più avanzate, è autorizzata la spesa di lire 100 miliardi da: 
destinare alla ricerca applicata. La somma è costituita in fondo speciale presso l'Istituto mobiliare ‘ 
italiano che lo amministra con le modalità proprie dell'istituto ed in base ad apposita convenzione 
da stipularsi tra il Ministro per il tesoro e l'IMI. Il fondo ha carattere rotativo. 

L'IMI è tenuto ad erogare le disponibilità del fondo di cui al comma precedente secondo le direttive 
di politica di ricerca scientifica e tecnologica nazionale ed i settori prioritari di intervento che il 
CIPE determina annualmente. su proposta del Ministro per il coordinamento della ricerca scientifica 


e tecnologica: 
a) sotto forma di partecipazione al capitale di società di ricerca costituite da enti pubblici economici. 


da imprese industriali o loro consorzi; 

b) sotto forma di crediti agevolati ad enti pubblici economici, imprese industriali o loro consorzi. 
nonché alle società di ricerca di cui alla precedente lettera a); 

c) sotto forma di interventi nella spesa - nella misura non superiore al 70 per cento dei progetti di 
ricerca - presentati dai soggetti di cui alla precedente lettera b), disciplinati da contratti che 
prevederanno il rimborso degli interventi in rapporto al successo della ricerca ovvero. in caso 
contrario, l'acquisizione degli studi e dei risultati della ricerca all'IMI. 

In via eccezionale il CIPE su proposta del Ministro per il coordinamento della ricerca scientifica e 
tecnologica può, per programmi che hanno per obiettivo la promozione della industria nazionale in 
settori tecnologicamente avanzati e ad alto impiego di lavoro. elevare l'intervento fino 
all'ammontare complessivo delle spese previste per la ricerca applicata e dei costi non ricorrenti 
necessari allo sviluppo del prodotto; 

d) sotto forma di contributi nella spesa - in misura non superiore al 20 per cento - dei progetti di 
ricerca presentati dai soggetti di cui sopra aventi particolare rilevanza tecnologica da riconoscersi. 
di volta in volta, dal CIPE, il quale potrà consentire, altresi, la cumulabilità di detti contributi con le 
altre forme di intervento di cui alle precedenti lettere b) e c). La quota del fondo da destinare a 
contributi nella spesa sarà determinata dal CIPE. 

I programmi, i progetti e le singole proposte esecutive con l'indicazione delle forme di utilizzazione 
dei risultati della ricerca, sono presentati dagli interessati all'IMI, che, previa istruttoria, li trasmette 
al Ministro per il coordinamento della ricerca scientifica e tecnologica. 

Il Ministro per il coordinamento della ricerca scientifica e tecnologica, che partecipa di diritto alle 
riunioni del CIPE per la trattazione della materia prevista dal presente articolo, verifica la 
conformità dei progetti agli indirizzi della politica scientifica nazionale emanati dal CIPE a norma 
del secondo comma del presente articolo e li sottopone all'approvazione del CIPE. 

Entro il 15 settembre di ogni anno il Ministro per il coordinamento della ricerca scientifica e 
tecnologica riferisce al CIPE sulla gestione del fondo ai fini degli adempimenti di cui al precedente 
comma, e trasmette relazione in materia al Parlamento. 
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In relazione all'impegno e alla vastità della ricerca l'IMI sceglierà le forme di intervento di cui al 
secondo comma, valutando il rischio economico e tecnico connesso alla ricerca. A seconda dei tipi 
di intervento prescelti, l'IMI, in sede di convenzione o di contratto con gli enti economici, le 
imprese o i loro consorzi richiedenti. e tenendo conto dell'impegno finanziario, concorderà i termini 
dell'interesse nazionale o privato dei risultati della ricerca. 

Una quota parte dal fondo di cui al presente articolo, da determinarsi a cura del CIPE, dovrà essere 
destinata alla ricerca tecnologica e tecnica di piccole e medie imprese anche consorziali. 

Hanno la precedenza negli interventi IMI, nelle forme di cui al secondo comma del presente 
articolo, le società costituite dagli enti pubblici economici, le imprese, e loro consorzi, che . 
dispongano di personale e laboratori di ricerca attrezzati per una immediata e adeguata verifica delle . 
possibilità di trasferimento sul piano produttivo dei risultati della ricerca o che collaborino a . 


progetti di rilevanza internazionale. 
Dei risultati delle ricerche sarà riferito con la relazione previsionale e programmatica da presentarsi 


al Parlamento." 


- Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 3 e dell'articolo 7 commi 1 e 2 del decreto legislativo 5 
giugno 1998. n. 204 (Disposizioni per il coordinamento. la programmazione e la valutazione della 
politica nazionale relativa alla ricerca scientifica e tecnologica. a norma dell'articolo 11. comma 1. 


lettera d), della L. 15 marzo 1997, n. 59): 


dI. 
per il raggiungimento degli obiettivi generali, sono finanziati anche a valere su di un apposito 


Fondo integrativo speciale per la ricerca, di seguito denominato Fondo speciale, da istituire nello 
stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. a 
partire dal 1° gennaio 1999, con distinto provvedimento legislativo, che ne determina le risorse 
finanziarie aggiuntive agli ordinari stanziamenti per la ricerca e i relativi mezzi di copertura." 


“3. Specifici interventi di particolare rilevanza strategica. indicati nel PNR e nei suoi aggiornamenti 


“Art. 7 - 1. A partire dal 1° gennaio 1999 gli stanziamenti da destinare al Consiglio nazionale delle 
ricerche (CNR). di cui all'articolo 11 della legge 22 dicembre 1977, n. 95. all'ASI, di cui all'articolo 
15. comma 1, lettera a). della legge 30 maggio 1988, n. 186. e all'articolo 5 della legge 31 maggio 
1995. n. 233: all'Osservatorio geofisico sperimentale (OGS). di cui all'articolo 16, comma 2, della 
legge 30 novembre 1989, n. 399; agli enti finanziati dal MURST ai sensi dell'articolo 1, comma 43, 
della legge 28 dicembre 1995, n. 549, già concessi ai sensi dell'articolo 11, terzo comma, lettera d), 
della legge 5 agosto 1978, n. 468 e successive modificazioni, sono determinati con unica 
autorizzazione di spesa ed affluiscono ad apposito fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di 
ricerca finanziati dal MURST, istituito nello stato di previsione del medesimo Ministero. AI 
medesimo fondo affluiscono, a partire dal 1° gennaio 1999, i contributi all'Istituto nazionale per la 
fisica della materia (INFM), di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 30 giugno 1994, 
n. 506, nonché altri contributi e risorse finanziarie che saranno stabilite per legge in relazione alle 
attività dell'Istituto nazionale di fisica nucleare (INFN), dell'INFM e relativi laboratori di Trieste e 
di Grenoble, del Programma nazionale di ricerche in Antartide, dell'Istituto nazionale per la ricerca 
scientifica e tecnologica sulla montagna. Il fondo è determinato ai sensi dell'articolo 11, terzo 
comma. lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni e integrazioni. Il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
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2. Il Fondo di cui al comma 1 è ripartito annualmente tra gli enti e le istituzioni finanziati dal 
MURST con decreti del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, 
comprensivi di indicazioni per i due anni successivi, emanati previo parere delle commissioni 
parlamentari competenti per materia, da esprimersi entro il termine perentorio di trenta giorni dalla 
richiesta. Nelle more del perfezionamento dei predetti decreti e al fine di assicurare l'ordinata 
prosecuzione delle attività, il MURST è autorizzato ad erogare acconti agli enti sulla base delle 
previsioni contenute negli schemi dei medesimi decreti. nonché dei contributi assegnati come 


competenza nel precedente anno.” 


- Il testo dell'articolo 11, terzo comma, lettera d) della legge 5 agosto 1978. n. 468 e successive 
modificazioni e integrazioni (Riforma di alcune norme di contabilità generale dello Stato in materia 


di bilancio) è il seguente: 


“3. La legge finanziaria non può introdurre nuove imposte, tasse e contributi, né può disporre nuove 
o maggiori spese, oltre a quanto previsto dal presente articolo. Essa contiene: 

a) le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglioni, le altre misure che incidono sulla 
determinazione del quantum della prestazione, afferenti imposte indirette. tasse, canoni, tariffe e 
contributi in vigore, con effetto. di norma, dal 1° gennaio dell'anno cui essa si riferisce, nonché le 
correzioni delle imposte conseguenti all'andamento dell'inflazione; 

b) il livello massimo del ricorso al mercato finanziario e del saldo netto da finanziare in termini di 
competenza. per ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale. comprese le eventuali 
regolazioni contabili pregresse specificamente indicate; 

c) la determinazione, in apposita tabella, per le leggi che dispongono spese a carattere pluriennale, 
delle quote destinate a gravare su ciascuno degli anni considerati; 

d) la determinazione. in apposita tabella, della quota da iscrivere nel bilancio di ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale per le leggi di spesa permanente la cui quantificazione è rinviata 
alla legge finanziaria: 

e) la determinazione, in apposita tabella. delle riduzioni. per ciascuno degli anni considerati dal 
bilancio pluriennale. di autorizzazioni legislative di spesa: 

f) gli stanziamenti di spesa, in apposita tabella, per il rifinanziamento, per non più di un anno, di 
norme vigenti che prevedono interventi di sostegno dell'economia classificati fra le spese in conto 
capitale; 

8) gli importi dei fondi speciali previsti dall'articolo 11-bis e le corrispondenti tabelle; 

h) l'importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli anni compresi nel bilancio 
pluriennale, al rinnovo dei contratti del pubblico impiego, a norma dell'articolo 15 della legge 29 
marzo 1983, n. 93, ed alle modifiche del trattamento economico e normativo del personale 
dipendente da pubbliche amministrazioni non compreso nel regime contrattuale; 

1) altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge finanziaria dalle leggi vigenti." 


- L’articolo 8, comma 5, della legge 9 maggio 1989, n. 168 prevede: 
“Art. 8. - 1. Il CNR, l'Istituto nazionale di fisica nucleare (INFN), gli Osservatori astronomici, 


astrofisici e vesuviano, nonché gli enti e istituzioni pubbliche nazionali di ricerca a carattere non 
strumentale hanno autonomia scientifica, organizzativa, finanziaria e contabile ai sensi dell'articolo 
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33 della Costituzione e si danno ordinamenti autonomi. nel rispetto delle loro finalità istituzionali, 
con propri regolamenti. 

2. Gli enti e le istituzioni pubbliche di ricerca di cui al comma 1 sono individuati con decreto del 
Presidente della Repubblica. Il decreto viene adottato sentite le competenti commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, dal Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro. In prima applicazione, il decreto è emanato entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 


3. Gli enti di cui al presente articolo: 
a) svolgono attività di ricerca scientifica nel rispetto dell'autonomia di ricerca delle strutture 


scientifiche e della libertà di ricerca dei ricercatori, singoli o associati, in coerenza con le rispettive 
funzioni istituzionali e nel quadro della programmazione nazionale; 

b) gestiscono programmi di ricerca di interesse nazionale, attuati anche in collaborazione con altri 
enti pubblici e privati, e partecipano alla elaborazione, al coordinamento ed alla esecuzione di 
programmi di ricerca comunitari ed internazionali; 

c) provvedono all'istituzione, alla organizzazione e al funzionamento delle strutture di ricerca e di 
servizio. anche per quanto concerne i connessi aspetti amministrativi. finanziari e di gestione; 

d) esercitano la propria autonomia finanziaria e contabile ai sensi del comma 5. 

4. I regolamenti di cui al comma 1 sono deliberati nel rispetto dei limiti e delle procedure stabiliti 
dalla apposita legge di attuazione dei principi di autonomia di cui al presente articolo e sono 
trasmessi al Ministro che esercita i controlli di legittimità e di merito. I controlli di legittimità e di 
merito si esercitano nelle forme di cui all'articolo 6. commi 9 e 10; il controllo di merito è esercitato 
nella forma della richiesta motivata di riesame nel termine perentorio di sessanta giorni dalla loro 
comunicazione, decorso il quale si intendono approvati. I regolamenti sono emanati dagli enti e 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale. 

5. Agli enti di cui al presente articolo si estendono. in quanto compatibili con i rispettivi 
ordinamenti, le norme in materia di autonomia finanziaria e contabile di cui ai commi 1, 4, 5, 6,7 e 
8 dell'articolo 7. Il regolamento di amministrazione, finanza e contabilità di ciascuno degli enti di 
ricerca è emanato secondo le procedure previste dalle rispettive normative ed è sottoposto al 
controllo del Ministro nelle forme di cui al comma 4." 


- L'articolo 2461 del codice civile è il seguente: 


"Le disposizioni di questo capo si applicano anche alle società per azioni d'interesse nazionale, 
compatibilmente con le disposizioni delle leggi speciali che stabiliscono per tali società una 
particolare disciplina circa la gestione sociale, la trasferibilità delle azioni, il diritto di voto e la 


nomina degli amministratori, dei sindaci e dei dirigenti". 


- Si riportano, in ordine di citazione, gli articoli 87, comma 1, lettera c), 108, 109, 109-bis, 110, 
110-bis e 111-bis del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e successive modificazioni e integrazioni (Approvazione del 


testo unico delle imposte sui redditi): 
"Art. 87 - 1. Sono soggetti all'imposta sul reddito delle persone giuridiche: 


a) omissis; 
b) omissis; 


| Sn 
i 
f 


26-10-1999 GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 252 


_==">*>*>*-==>"==""""="""*="""*="=-====““=-_r.rrrrrr___—e_-————- 


c) gli enti pubblici e privati diversi dalle società, residenti nel territorio dello Stato, che non hanno 
per oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciali"; 


"Art. 108. 1. Il reddito complessivo degli enti non commerciali di cui alla lettera c) del comma 1 
dell'articolo 87 è formato dai redditi fondiari, di capitale, di impresa e diversi, ovunque prodotti e 
quale ne sia la destinazione, ad esclusione di quelli esenti dall'imposta e di quelli soggetti a ritenuta 
alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva. Per i medesimi enti non si considerano attività 
commerciali le prestazioni di servizi non rientranti nell'articolo 2195 del codice civile rese in 
conformità alle finalità istituzionali dell'ente senza specifica organizzazione e verso pagamento di 
corrispettivi che non eccedono i costi di diretta imputazione. 

2. Il reddito complessivo è determinato secondo le disposizioni dell'articolo 8. 

2-bis. Non concorrono in ogni caso alla formazione del reddito degli enti non commerciali di cui 
alla lettera c) del comma 1 dell'articolo 87: 

a) i fondi pervenuti ai predetti enti a seguito di raccolte pubbliche effettuate occasionalmente, anche 
mediante offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in concomitanza di 
celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione; 

b) i contributi corrisposti da amministrazioni pubbliche ai predetti enti per lo svolgimento 
convenzionato o in regime di accreditamento di cui all'articolo 8. comma 7. del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502. come sostituito dall'articolo 9. comma 1, lettera g). del decreto legislativo 
7 dicembre 1993, n. 517, di attività aventi finalità sociali esercitate in conformità ai fini istituzionali 


degli enti stessi". 


"Art. 109. 1. I redditi e le perdite che concorrono a formare il reddito complessivo degli enti non 
commerciali sono determinati distintamente per ciascuna categoria in base al risultato complessivo 
di tutti i cespiti che vi rientrano. Si applicano. se nel presente capo non è diversamente stabilito. le 
disposizioni del titolo I relative ai redditi delle varie categorie. 

2. Per l'attività commerciale esercitata gli enti non commerciali hanno l'obbligo di tenere la 


contabilità separata. 
3. Per l'individuazione dei beni relativi all'impresa si applicano le disposizioni di cui all'articolo 77. 


commi ] e 3-bis. 

3-bis. Le spese e gli altri componenti negativi relativi a beni e servizi adibiti promiscuamente 
all'esercizio di attività commerciali e di altre attività, sono deducibili per la parte del loro importo 
che corrisponde al rapporto tra l'ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a formare il 
reddito d'impresa e l'ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi; per gli immobili utilizzati 
promiscuamente è deducibile la rendita catastale o il canone di locazione anche finanziaria per la 
parte del loro ammontare che corrisponde al predetto rapporto. 

4. Per gli enti religiosi di cui all'art. 26, L. 20 maggio 1985, n. 222, che esercitano attività 
commerciali, le spese relative all'opera prestata in via continuativa dai loro membri sono 
determinate con i criteri ivi previsti. 

4-bis. Gli enti soggetti alle disposizioni in materia di contabilità pubblica sono esonerati 
dall'obbligo di tenere la contabilità separata qualora siano osservate le modalità previste per la 
contabilità pubblica obbligatoria tenuta a norma di legge dagli stessi enti." 


"Art. 109-bis. 1. Fatto salvo quanto previsto, per le associazioni sportive dilettantistiche, dalla legge 


16 dicembre 1991, n. 398, e, per le associazioni senza scopo di lucro e per le pro-loco, dall'articolo 
9-bis del decreto-legge 30 dicembre 1991, n. 417, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
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febbraio 1962, n. 66. gli enti non commerciali ammessi alla contabilità semplificata ai sensi 
dell'articolo 18 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, possono 
optare per la determinazione forfetaria del reddito d'impresa, applicando all'ammontare dei ricavi 
conseguiti nell'esercizio di attività commerciali il coefficiente di redditività corrispondente alla 
classe di appartenenza secondo la tabella seguente ed aggiungendo l'ammontare dei componenti 
positivi del reddito di cui agli articoli 54, 55, 56 e 57: 

a) attività di prestazioni di servizi: 

1) fino a lire 30.000.000, coefficiente 15 per cento; 

2) da lire 30.000.001 a lire 360.000.000, coefficiente 25 per cento; 

b) altre attività: 

1) fino a lire 50.000.000. coefficiente 10 per cento; 

2) da lire 50.000.001 a lire 1.000.000.000, coefficiente 15 per cento. i 

2. Per i contribuenti che esercitano contemporaneamente prestazioni di servizi ed altre attività il 
coefficiente si determina con riferimento all'ammontare dei ricavi relativi all'attività prevalente. In 
mancanza della distinta annotazione dei ricavi si considerano prevalenti le attività di prestazioni di 
Servizi. 

3. Il regime forfetario previsto nel presente articolo si estende di anno in anno qualora i limiti 
indicati al comma 1 non vengano superati. 

4. L'opzione è esercitata nella dichiarazione annuale dei redditi ed ha effetto dall'inizio del periodo 
d'imposta nel corso del quale è esercitata fino a quando non è revocata e comunque per un triennio. 
La revoca dell'opzione è effettuata nella dichiarazione annuale dei redditi ed ha effetto dall'inizio 
del periodo d'imposta nel corso del quale la dichiarazione stessa è presentata. 

5. Gli enti che intraprendono l'esercizio d'impresa commerciale esercitano l'opzione nella 
dichiarazione da presentare ai sensi dell'articolo 35 del decreto del Presidente della Repubblica 26 


ottobre 1972. n. 633. e successive modificazioni." 


"Art. 110. 1. Dal reddito complessivo si deducono, se non sono deducibili nella determinazione del 
reddito d'impresa che concorre a formarlo, gli oneri indicati alle lettere a), f) e g) del comma 1 
dell'articolo 10. Per l'imposta di cui all'articolo 3. D.P.R. 26 ottobre 1972. n. 643. la deduzione è 
ammessa. per quote costanti. nell'esercizio in cui avviene il pagamento e nei quattro successivi. In 
caso di rimborso degli oneri dedotti ai sensi del presente articolo, le somme corrispondenti 
concorrono a formare il reddito complessivo del periodo di imposta nel quale l'ente ha conseguito il 


rimborso". 


"Art. 110-bis. 1. Dall'imposta lorda si detrae, fino alla concorrenza del suo ammontare, un importo 
pari al 19 per cento degli oneri indicati alle lett. a), g), h), h-bis), i) ed i-bis) del comma 1 dell'art. 
13-bis. La detrazione spetta a condizione che i predetti oneri non siano deducibili nella 
determinazione dei singoli redditi che concorrono a formare il reddito complessivo. In caso di 
rimborso degli oneri per i quali si è fruito della detrazione l'imposta dovuta per il periodo nel quale 
l'ente ha conseguito il rimborso è aumentata di un importo pari al 22 per cento dell'onere 


rimborsato". 


"Art. 11]1-bis. 1. Indipendentemente dalle previsioni statutarie, l'ente perde la qualifica di ente non 
commerciale qualora eserciti prevalentemente attività commerciale per un intero periodo d'imposta. 
2. Ai fini della qualificazione commerciale dell'ente si tiene conto anche dei seguenti parametri: 
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a) prevalenza delle immobilizzazioni relative all'attività commerciale, al netto degli ammortamenti, 


rispetto alle restanti attività; 
b) prevalenza dei ricavi derivanti da attività commerciali rispetto al valore normale delle cessioni o 


prestazioni afferenti le attività istituzionali; 

c) prevalenza dei redditi derivanti da attività commerciali rispetto alle entrate istituzionali, 
intendendo per queste ultime i contributi, le sovvenzioni, le liberalità e le quote associative; 

d) prevalenza delle componenti negative inerenti all'attività commerciale rispetto alle restanti spese. 
3. Il mutamento di qualifica opera a partire dal periodo d'imposta in cui vengono meno le condizioni 
che legittimano le agevolazioni e comporta l'obbligo di comprendere tutti i beni facenti parte del 
patrimonio dell'ente nell'inventario di cui all'articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600. L'iscrizione nell'inventario deve essere effettuata entro sessanta giorni 
dall'inizio del periodo di imposta in cui ha effetto il mutamento di qualifica secondo i criteri di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1974, n. 689. 

4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano agli enti ecclesiastici riconosciuti come 


persone giuridiche agli effetti civili". 


- Il testo dell'articolo 19-ter del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 e 
successive modificazioni (Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto) così recita: 


"Art. 19-ter. Per gli enti indicati nel quarto comma dell'art. 4 è ammessa in detrazione. a norma 
degli articoli precedenti e con le limitazioni. riduzioni e rettifiche ivi previste. soltanto l'imposta 
relativa agli acquisti e alle importazioni fatti nell'esercizio di attività commerciali o agricole. 

La detrazione spetta a condizione che l'attività commerciale o agricola sia gestita con contabilità 
separata da quella relativa all'attività principale e conforme alle disposizioni di cui agli articoli 20 e 
20-bis del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600. L'imposta relativa ai beni e ai servizi utilizzati 
promiscuamente nell'esercizio dell'attività commerciale o agricola e dell'attività principale è 
ammessa in detrazione per la parte imputabile all'esercizio dell'attività commerciale o agricola. 

La detrazione non è ammessa in caso di omessa tenuta. anche in relazione all'attività principale. 
della contabilità obbligatoria a norma di legge o di statuto, né quando la contabilità stessa presenti 
irregolarità tali da renderla inattendibile. Per le regioni, province, comuni e loro consorzi, università 
ed enti di ricerca, la contabilità separata di cui al comma precedente è realizzata nell'ambito e con 
l'osservanza delle modalità previste per la contabilità pubblica obbligatoria a norma di legge o di 
statuto. 

Le disposizioni del precedente comma si applicano anche agli enti pubblici di assistenza e 
beneficenza ed a quelli di previdenza nonché all'Automobile club d'Italia e agli automobile clubs”. 


- Il testo dell'articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 
(Disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte sui redditi) è il seguente: 


"Art. 20. Le disposizioni degli artt. 14, 15, 16, 17 e 18 si applicano, relativamente alle attività 
commerciali eventualmente esercitate, anche agli enti soggetti all'imposta sul reddito delle persone 
giuridiche che non hanno per oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciali. 

Indipendentemente alla redazione del rendiconto annuale economico e finanziario, gli enti non 
commerciali che effettuano raccolte pubbliche di fondi devono redigere, entro quattro mesi dalla 
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chiusura dell'esercizio, un apposito e separato rendiconto tenuto e conservato ai sensi dell'articolo 
22, dal quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa. in modo chiaro e 
trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni. ricorrenze o campagne di 
sensibilizzazione indicate nell'articolo 108, comma 2-bis. lettera a), testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

Gli enti soggetti alla determinazione forfettaria del reddito ai sensi del comma 1 dell'articolo 109- 
bis del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986. n. 917, che abbiano conseguito nell'anno solare precedente ricavi non superiori a 
lire 30 milioni, relativamente alle attività di prestazione di servizi, ovvero a lire 50 milioni negli 
altri casi, assolvono gli obblighi contabili di cui all'articolo 18. secondo le disposizioni di cui al 
comma 166 dell'articolo 3 della legge 23 dicembre 1996. n. 662." 


- Il testo dell'articolo 6, comma 3 del decreto legge 13 settembre 1996. n. 475, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 5 novembre 1996, n. 573 (Misure urgenti per le università e gli enti di 


ricerca) è il seguente: 


Art. 6. 1. Omissis: 

2. OMISSIS: 

3. Per l'avvio del piano concernente le ricerche di fisica della materia approvato dal CIPE in data 8 
agosto 1995, è autorizzato a favore dell'Istituto nazionale di fisica della materia (LIN.F.M.) il 
finanziamento di lire 10 miliardi nell'anno 1996. lire 20 miliardi nell'anno 1997 e lire 15 miliardi 
per ciascuno degli anni dal 1998 al 2000. Per lo sviluppo della ricerca nel settore della luce di 
sincrotrone dei laboratori di Trieste e Grenoble, è autorizzato, altresì. il finanziamento per 
complessive lire 7 miliardi nell'anno 1996. lire 5 miliardi nell'anno 1997 e lire 7 miliardi per 
ciascuno degli anni dal 1998 al 2000, alla cui erogazione si provvede unitariamente secondo le 
modalità di cui all'articolo 2, comma 11, del D.L. 23 settembre 1994, n. 547. convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 novembre 1994, n. 644. anche costituendo un comitato di gestione con 
gli enti interessati, in particolare per indirizzare le attività del laboratorio. di Trieste. Per la 
realizzazione e l'utilizzo in comune di strumenti e di impianti di ricerca astronomica e astrofisica, è 
autorizzato il finanziamento di lire 8 miliardi per l’anno 1996, lire 8 miliardi per l'anno 1997 e lire 8 
miliardi per ciascuno degli anni dal 1998 al 2000 a favore degli osservatori astronomici e astrofisici. 


sentito il Consiglio per le ricerche astronomiche (C.R.A.). 
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Nota all'articolo 11: 


- Il decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162 (Riordinamento delle scuole 
dirette a fini speciali, delle scuole di specializzazione e dei corsi di perfezionamento) è pubblicato 


sulla Gazzetta Ufficiale n. 105 del 17 aprile 1982. 


- Il testo dell'articolo 5, comma 3 del decreto legislativo 8 agosto 1991, n. 257 (Attuazione della 
direttiva n. 82/76/CEE Consiglio del 26 gennaio 1982, recante modifica di precedenti direttive in 
tema di formazione dei medici specialisti, a norma dell'art. 6 della legge 29 dicembre 1990. n. 428 


(Legge comunitaria 1990) è il seguente: 


"3. Il periodo di formazione può essere sospeso per servizio militare, missioni scientifiche. 


gravidanza e malattia, fermo restando che l'intera sua durata non può essere ridotta a causa delle 
suddette sospensioni." 
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DECRETO-LEGGE 25 ottobre 1999, n. 371. 


Proroga della partecipazione militare italiana a missioni 
internazionali di pace, nonché autorizzazione all’invio di un 
contingente di militari in Indonesia ed in Australia per la mis- 
sione internazionale di pace a Timor Est. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 


Visto il decreto-legge 17 giugno 1999, n. 180, conver- 
tito, con modificazioni, dalla legge 2 agosto 1999, 
n. 269, recante disposizioni urgenti in materia di pro- 
roga della partecipazione italiana a missioni internazio- 
nali nei territori della ex Jugoslavia, in Albania e ad 
Hebron, nonché autorizzazione all’invio di un ulteriore 
contingente di militari dislocati in Macedonia per le 
operazioni di pace nel Kosovo; 


Vista la risoluzione del Consiglio di sicurezza del- 
l'Organizzazione delle Nazioni Unite n. 1264 del 15 set- 
tembre 1999, riguardante la missione di pace a Timor 
Est; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di 
emanare disposizioni volte ad assicurare la proroga 
della partecipazione dei contingenti italiani alle mis- 
sioni internazionali di pace in corso, nonché a discipli- 
nare la partecipazione italiana dell’ambito della mis- 
sione di cui alla predetta risoluzione; 


Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
adottata nella riunione del 15 ottobre 1999; 


Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Mini- 
stri, del Ministro della difesa e del Ministro degli affari 
esteri, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilan- 
cio e della programmazione economica; 


EMANA 
il seguente decreto-legge: 


Art. 1. 


1. Il termine previsto dall’articolo 1, comma 1, del 
decreto-legge 17 giugno 1999, n. 180, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 agosto 1999, n. 269, rela- 
tivo alla partecipazione di personale militare alle mis- 
sioni internazionali nei territori della ex Jugoslavia, in 
Albania e a Hebron, è prorogato fino al 30 novem- 
bre 1999. 


2. Le missioni di cui al comma 1 sono disciplinate 
dalle disposizioni per le stesse previste dagli articoli 
3-bis, commi 3 e 4, 3-quater, commi 2 e 3, 3-quinquies, 
comma 2, 3-sexies, comma 2, e 3-septies del decreto- 
legge 28 gennaio 1999, n. 12, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 29 marzo 1999, n. 77. 


Art. 2. 


1. Il termine previsto dall’articolo 2, comma 1, del 
decreto-legge 17 giugno 1999, n. 180, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 agosto 1999, n. 269, rela- 
tivo alla partecipazione di personale militare alle ope- 
razioni in Kosovo ed in Macedonia, è prorogato fino 
al 30 novembre 1999. 
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2. AI personale di cui al comma 1 si applicano le 
disposizioni previste dall’articolo 2, commi 2 e 2-bis, 
del decreto-legge 17 giugno 1999, n. 180, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 2 agosto 1999, n. 269. 


Art. 3. 


1. Per le finalità previste dalla risoluzione ONU 
n. 1264 del 15 settembre 1999, è autorizzata, a decor- 
rere dal 20 settembre 1999 e fino al 30 novembre 1999, 
la partecipazione di un contingente di seicento militari 
alla missione di pace a Timor Est. 


2. AI personale di cui al comma 1 è attribuito, in 
aggiunta allo stipendio ovvero alla paga e ad altri asse- 
gni a carattere fisso e continuativo, con decorrenza 
dalla data di entrata nei territori o nelle acque territo- 
riali dell’Indonesia e dell'Australia e fino alla data di 
uscita dagli stessi e comunque non oltre il 30 novembre 
1999, il trattamento di missione all’estero previsto dal 
regio decreto 3 giugno 1926, n. 941, con corresponsione 
dell’indennità di missione ridotta all’80 per cento per 
tutta la durata del periodo. Si applicano in materia di 
trattamento assicurativo le disposizioni previste dalla 
legge 18 maggio 1982, n. 301, e successive modi- 
ficazioni. 

3. Al medesimo personale di cui al comma 1, qualora 
impossibilitato a prestare servizio perché in stato di pri- 
gionia o disperso, continua ad essere attribuito il tratta- 
mento economico ed assicurativo di cui al comma 2, 
nonché lo stipendio e gli altri assegni a carattere fisso 
e continuativo. Il tempo trascorso in stato di prigionia 
o quale disperso è computato per intero ai fini del trat- 
tamento di pensione e non determina detrazioni di 
anzianità. In caso di decesso per causa di servizio con- 
nesso all’espletamento della missione di cui al presente 
articolo, si applica l’articolo 3 della legge 3 giugno 
1981, n. 308. In caso di invalidità per la medesima 
causa, si applicano le norme in materia di pensione pri- 
vilegiata ordinaria di cui al testo unico delle norme sul 
trattamento di quiescenza dei dipendenti civili e militari 
dello Stato, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092. I trattamenti 
previsti per i casi di decesso e di invalidità si cumulano 
con quello assicurativo di cui al comma 2, nonché con 
la speciale elargizione e con l’indennizzo privilegiato 
aeronautico previsti, rispettivamente, dalla legge 3 giu- 
gno 1981, n. 308, e dal regio decreto-legge 15 luglio 
1926, n. 1345, convertito dalla legge 5 agosto 1927, 
n. 1835, nei limiti stabiliti dall’ordinamento vigente. 


4. AI personale militare di cui al presente articolo si 
applica il codice penale militare di pace. Foro compe- 
tente è il tribunale militare di Roma. Allo stesso perso- 
nale, ai fini del rilascio del passaporto di servizio, non 
si applica l’articolo 3, primo comma, lettera 5), della 
legge 21 novembre 1967, n. 1185. 


Art. 4. 


1. All’onere derivante dall’attuazione dell’articolo 1, 
valutato in lire 37.029 milioni si provvede: quanto a lire 
30.048 milioni, ai sensi dell’articolo 1, comma 63, della 
legge 28 dicembre 1995, n. 549; quanto a lire 6.981 
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milioni, mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 
1999-2001, nell’ambito dell’unità previsionale di base 
di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previ- 
sione del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro- 
grammazione economica per l’anno 1999, allo scopo 
parzialmente utilizzando per lire 4.036 milioni l’accan- 
tonamento relativo alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri; per lire 1.300 milioni l'accantonamento rela- 
tivo al Ministero del tesoro, del bilancio e della pro- 
grammazione economica; per lire 370 milioni l’accanto- 
namento relativo al Ministero della difesa e per lire 
1.275 milioni l’accantonamento relativo al Ministero 
della sanità. 


2. All’onere derivante dall’attuazione dell’articolo 2, 
valutato in lire 47.872 milioni si provvede mediante cor- 
rispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai 
fini del bilancio triennale 1999-2001, nell’ambito del- 
l’unità previsionale di base di parte corrente «Fondo 
speciale» dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
per l’anno 1999, allo scopo parzialmente utilizzando 
per lire 45.673 milioni l'accantonamento relativo al 
Ministero degli affari esteri e per lire 2.199 milioni 
l'accantonamento relativo al Ministero della difesa. 

3. All’onere derivante dall’attuazione dell’articolo 3, 
valutato in lire 19.952 milioni si provvede ai sensi del- 
l’articolo 1, comma 63, della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549. 


4. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro- 
grammazione economica è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 


Art. 5. 


1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc- 
cessivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato 
alle Camere per la conversione in legge. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti norma- 
tivi della Repubblica italiana. E fatto obbligo a chiun- 
que spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 25 ottobre 1999 


CIAMPI 
D’ALEMA, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 


SCOGNAMIGLIO PASINI, Mi- 
nistro della difesa 


DINI, Ministro degli affari 
esteri 


AMATO, Ministro del tesoro, 
del bilancio e della pro- 
grammazione economica 


Visto, il Guardasigilli: DILIBERTO 


99G0449 


GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 


Serie generale - n. 252 


DECRETO LEGISLATIVO 4 agosto 1999, n. 372. 


Attuazione della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione 
e riduzione integrate dell’inquinamento. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 


Vista la direttiva 96/61/CE del 24 settembre 1996 
sulla prevenzione e riduzione integrate dell’inquina- 
mento; 


Vista la legge 24 aprile 1998, n. 128, ed in particolare 
gli articoli, 1 comma 3, 2 e 21, nonché l’allegato 8, 
recante la delega al Governo per l’attuazione della 
direttiva 96/61/CE; 


Considerato che l’articolo 21 della legge 24 aprile 
1998, n. 128, prevede la delega per il recepimento della 
direttiva 96/61/CE con esclusione della disciplina 
relativa al rilascio dell’autorizzazione per la realizza- 
zione dei nuovi impianti la cui regolamentazione è 
demandata alla normativa emanata in recepimento 
della direttiva 85/337/CEE come modificata dalla 
direttiva 97/11/CE; 


Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante «Delega 
al Governo per il conferimento di funzioni e compiti 
alle regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica 
amministrazione e per la semplificazione amministra- 
tiva»; 

Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 
sul conferimento di funzioni e compiti amministrativi 
dello Stato alle regioni ed enti locali, in attuazione del 
capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59; 


Vista la legge 8 luglio 1986, n. 349, recante «Istitu- 
zione del Ministero dell’ambiente e norme in materia 
di danno ambientale»; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
24 maggio 1988, n. 203, di attuazione delle direttive 
CEE numeri 80/779, 82/884, 84/360 e 85/203 concer- 
nente norme in materia di qualità dell’aria relativa- 
mente a specifici agenti inquinanti, e di inquinamento 
prodotto dagli impianti industriali e suoi decreti attua- 
tvi; 

Visto il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, 
recante «Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui 
rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE 
sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio» e suoi 
decreti attuativi; 


Visto il decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, 
recante «Disposizioni sulla tutela delle acque dall’in- 
quinamento e recepimento della direttiva 91/271/CEE, 
concernente il trattamento delle acque reflue urbane e 
della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione 
delle acque dall’inquinamento provocato dai nitrati 
provenienti da fonti agricole»; 

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Vista la legge 21 gennaio 1994, n. 61, recante 
«Disposizioni urgenti sulla riorganizzazione dei con- 
trolli ambientali e istituzione dell'Agenzia nazionale 
per la protezione dell'ambiente (ANPA)»; 
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Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
8 giugno 1997, n. 335, riguardante il regolamento con- 
cernente la disciplina delle modalità di organizzazione 
dell’Agenzia nazionale per la protezione dell’ambiente 
in strutture operative; 


Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 39, 
sull’attuazione della direttiva 90/313/CEE concernente 
la libertà di accesso alle informazioni in materia 
ambientale; 


Vista la legge 26 ottobre 1995, n. 447, recante «Legge 
quadro sull’inquinamento acustico»; 


Vista la legge 25 gennaio 1994, n.70, recante 
«Norme per la semplificazione degli adempimenti in 
materia ambientale, sanitaria e di sicurezza pubblica, 
nonché per l’attuazione del sistema di ecogestione e di 
audit ambientale»; 


Vista la direttiva 91/692/CEE concernente la stan- 
dardizzazione e razionalizzazione delle relazioni 
relative all’attuazione di talune direttive concernenti 
l’ambiente; 


Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 21 maggio 1999; 


Sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e la province autonome; 


Acquisito il parere delle competenti commissioni 
della Camera dei deputati e del Senato della Repub- 
blica; 


Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
adottata nella riunione del 29 luglio 1999; 


Sulla proposta del Ministro per le politiche comuni- 
tarie e del Ministro dell'ambiente, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri, di grazia e giustizia, del 
tesoro, del bilancio e della programmazione econo- 
mica, dell’industria, del commercio e dell’artigianato, 
della sanità, delle politiche agricole e del Ministero per 
gli affari regionali; 


EMANA 
il seguente decreto legislativo: 
Art. 1. 
Finalità 


1. Il presente decreto disciplina la prevenzione e la 
riduzione integrate dell’inquinamento proveniente dalle 
attività di cui all’allegato I; esso prevede misure intese 
ad evitare oppure, qualora non sia possibile, ridurre le 
emissioni delle suddette attività nell’aria, nell’acqua e 
nel suolo, comprese le misure relative ai rifiuti e per 
conseguire un livello elevato di protezione dell’am- 
biente nel suo complesso. 


2. Il presente decreto disciplina il rilascio, il rinnovo e 
il riesame dell’autorizzazione integrata ambientale 
degli impianti esistenti, nonché le modalità di esercizio 
degli impianti medesimi. 
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Art. 2. 
Definizioni 
Ai fini del presente decreto si intende per: 
1) «sostanze», gli elementi chimici e loro compo- 
sti, escluse le sostanze radioattive di cui al decreto legi- 
slativo 17 marzo 1995, n. 230, e gli organismi genetica- 


mente modificati di cui ai decreti legislativi del 3 marzo 
1993, n. 9l e n. 92; 


2) «inquinamento», l’introduzione diretta o indi- 
retta, a seguito di attività umana, di sostanze, vibra- 
zioni, calore o rumore nell’aria, nell’acqua o nel suolo, 
che potrebbero nuocere alla salute umana o alla qualità 
dell'ambiente, causare il deterioramento di beni mate- 
riali, oppure danni o perturbazioni a valori ricreativi 
dell'ambiente o ad altri suoi legittimi usi; 

3) «impianto», l’unità tecnica permanente in cui 
sono svolte una o più attività elencate nell’allegato I e 
qualsiasi altra attività accessoria, che siano tecnica- 
mente connesse con le attività svolte nel luogo suddetto 
e possano influire sulle emissioni e sull’inquinamento; 

4) «Impianto esistente», un impianto in esercizio, 
ovvero un impianto che, ai sensi della legislazione 
vigente anteriormente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, abbia ottenuto tutte le autorizzazioni 
ambientali necessarie per il suo esercizio o il provvedi- 
mento positivo di compatibilità ambientale. E conside- 
rato altresì esistente l'impianto per il quale, alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, siano state 
presentate richieste complete delle predette autorizza- 
zioni, a condizione che esso entri in funzione entro un 
anno dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto; 

5) «emissione», lo scarico diretto o indiretto, da 
fonti puntiformi o diffuse dell’impianto, di sostanze, 
vibrazioni, calore o rumore nell’aria, nell’acqua ovvero 
nel suolo; 


6) «valori limite di emissione», la massa espressa in 
rapporto a determinati parametri specifici, la concen- 
trazione ovvero il livello di un’emissione che non pos- 
sono essere superati in uno o più periodi di tempo. I 
valori limite di emissione possono essere fissati anche 
per determinati gruppi, famiglie o categorie di 
sostanze, segnatamente quelle di cui all’allegato III. I 
valori limite di emissione delle sostanze si applicano di 
norma nel punto di fuoriuscita delle emissioni dall’im- 
pianto; nella loro determinazione non devono essere 
considerate eventuali diluizioni. L’effetto di un 
impianto di depurazione è preso in considerazione nella 
determinazione dei valori limite di emissione dell’im- 
pianto, a condizione di garantire un livello equivalente 
di protezione dell'ambiente nel suo insieme e di non 
portare a carichi inquinanti maggiori nell’ambiente 
fatto salvo il rispetto delle disposizioni del decreto legi- 
slativo 11 maggio 1999, n. 152, e sue successive modifi- 
cazioni; 

7) «norma di qualità ambientale», la serie di requi- 
siti, inclusi gli obiettivi di qualità, che devono sussistere 
in un dato momento in un determinato ambiente o in 
una specifica parte di esso, come stabilito nella norma- 
tiva vigente in materia ambientale; 
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8) «autorità competente», la medesima autorità 
statale competente al rilascio del provvedimento di 
valutazione dell'impatto ambientale ai sensi della 
vigente normativa o l’autorità individuata dalla 
regione, tenuto conto dell’esigenza di definire un unico 
procedimento per il rilascio dell’autorizzazione inte- 
grata ambientale; 


9) «autorizzazione integrata ambientale», il prov- 
vedimento che autorizza l’esercizio di un impianto o di 
parte di esso a determinate condizioni che devono 
garantire che l’impianto sia conforme ai requisiti del 
presente decreto. Un’autorizzazione integrata ambien- 
tale può valere per uno o più impianti o parti di essi, 
che siano localizzati sullo stesso sito e gestiti dal mede- 
simo gestore; 


10) «modifica dell’impianto», una modifica delle 
sue caratteristiche o del suo funzionamento ovvero un 
suo potenziamento che possa produrre conseguenze 
sull’ambiente; 


11) «modifica sostanziale» una modifica dell’im- 
pianto che, secondo l’autorità competente, potrebbe 
avere effetti negativi e significativi per gli esseri umani 
o per l’ambiente; 

12) «migliori tecniche disponibili», la più efficiente 
e avanzata fase di sviluppo di attività e relativi metodi 
di esercizio indicanti l'idoneità pratica di determinate 
tecniche a costituire, in linea di massima, la base dei 
valori limite di emissione intesi ad evitare oppure, ove 
ciò si riveli impossibile, a ridurre in modo generale le 
emissioni e l’impatto sull'ambiente nel suo complesso. 
Nel determinare le migliori tecniche disponibili, 
occorre tenere conto in particolare degli elementi di 
cui all’allegato IV. In particolare si intende per: 


a) «tecniche», sia le tecniche impiegate sia le 
modalità di progettazione, costruzione, manutenzione, 
esercizio e chiusura dell’impianto; 


b) «disponibili», le tecniche sviluppate su una 
scala che ne consenta l’applicazione in condizioni eco- 
nomicamente e tecnicamente valide nell’ambito del per- 
tinente comparto industriale, prendendo in considera- 
zione i costi e i vantaggi, indipendentemente dal fatto 
che siano o meno applicate o prodotte in ambito nazio- 
nale, purché il gestore possa avervi accesso a condizioni 
ragionevoli; 

c) «migliori», le tecniche più efficaci per otte- 
nere un elevato livello di protezione dell'ambiente nel 
suo complesso; 


13) «gestore», qualsiasi persona fisica o giuridica 
che detiene o gestisce l’impianto. 


Art. 3. 


Principi generali dell’autorizzazione 
integrata ambientale 


1. L'autorità competente, nel determinare le condi- 
zioni per l’autorizzazione integrata ambientale, fermo 
restando il rispetto delle norme di qualità ambientale, 
tiene conto dei seguenti principi generali: 

a) devono essere prese le opportune misure di pre- 
venzione dell’inquinamento, applicando in particolare 
le migliori tecniche disponibili; 
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b) non si devono verificare fenomeni di inquina- 
mento significativi; 


c) deve essere evitata la produzione di rifiuti, a 
norma del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e 
successive modificazioni e integrazioni; in caso contra- 
rio i rifiuti sono recuperati o, ciò sia tecnicamente ed 
economicamente impossibile, sono eliminati evitan- 
done e riducendone l’impatto sull’ambiente, a norma 
del medesimo decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22; 


d) l’energia deve essere utilizzata in modo effi- 
cace; 


e) devono essere prese le misure necessarie per 
prevenire gli incidenti e limitarne le conseguenze; 


f) deve essere evitato qualsiasi rischio di inquina- 
mento al momento della cessasione definitiva delle atti- 
vità ed il sito stesso ripristinato ai sensi della normativa 
vigente in materia di bonifiche e ripristino ambientale. 


2. Con decreto dei Ministri dell'ambiente, dell’indu- 
stria, del commercio e dell’artigianato e della sanità, 
sentita la conferenza unificata istituita ai sensi del 
decreto legislativo 25 agosto 1997, n. 281, sono ema- 
nate le linee guida per l’individuazione e l’utilizzazione 
delle migliori tecniche disponibili, per le attività elen- 
cate nell’allegato I. Con la stessa procedura si provvede 
al loro successivo aggiornamento anche sulla base dello 
scambio di informazioni di cui all’articolo 11, 
comma 4. Con decreto dei Ministri dell'ambiente, del- 
l’industria, del commercio e dell’artigianato e della 
sanità, è istituita, seza oneri a carico del bilancio dello 
Stato, al fine di fornire il supporto tecnico per la defini- 
zione delle linee guida, una commissione composta da 
esperti della materia, alla quale partecipano, anche a 
titolo consultivo, i rappresentanti di interessi industriali 
ed ambientali. 


3. Con atto di indirizzo e di coordinamento, adottato 
ai sensi dell’articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, 
possono essere determinati dei requisiti per talune cate- 
gorie di impianti, che tengano luogo dei corrispondenti 
requisiti fissati per ogni singola autorizzazione, purché 
siano garantiti un approccio integrato ed una elevata 
protezione equivalente dell'ambiente nel suo com- 
plesso. 


Art. 4. 


Adeguamento del funzionamento degli impianti esistenti 


1. Aî fini dell’adeguamento del funzionamento degli 
impianti esistenti alle disposizioni del presente decreto, 
si provvede al rilascio dell’autorizzazione integrata 
ambientale di cui al successivo articolo 5. Fatto salvo 
quanto disposto dal successivo comma 4 e ferme 
restando le informazioni richieste dalla normativa con- 
cernente aria, acqua, suolo e rumore, la domanda deve 
comunque descrivere: 


a) l’impianto, il tipo e la portata delle sue attività; 


b) le materie prive e ausiliarie, le sostanze e l’ener- 
gia usate o prodotte dall’impianto; 


c) le fonti di emissione dell’impianto; 
d) lo stato del sito di ubicazione dell’impianto; 
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e) il tipo e l’entità delle emissioni dell’impianto in 
ogni settore ambientale, nonché un’identificazione 
degli effetti significativi delle emissioni sull’ambiente; 


f) la tecnologia utilizzata e le altre tecniche in uso 
per prevenire le emissioni dall’impianto oppure per 
ridurle; 


g) le misure di prevenzione e di recupero dei rifiuti 
prodotti dall’impianto; 

h) le misure previste per controllare le emissioni 
nell’ambiente; 


i) le altre misure previste per ottemperare ai prin- 
cipi di cui all’articolo 3. 


2. La domanda di autorizzazione integrata ambien- 
tale deve contenere anche una sintesi non tecnica dei 
dati di cui alle lettere del comma precedente. 


3. Entro il 30 giugno 2002 l’autorità competente sta- 
bilisce il calendario delle scadenze per la presentazione 
delle domande. Tale calendario è pubblicato sull’or- 
gano ufficiale regionale o, nel caso di impianti che rica- 
dono nell’ambito della competenza dello Stato, nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 


4. Qualora le informazioni e le descrizioni fornite 
secondo un rapporto di sicurezza, elaborato conforme- 
mente alle norme previste sui rischi di incidente rile- 
vante connessi a determinate attività industriali, o 
secondo la norma ISO 14001, ovvero i dati prodotti 
per i siti registrati ai sensi del regolamento 
1839/93/CEE, nonché altre informazioni fornite 
secondo qualunque altra normativa, rispettino uno o 
più dei requisiti di cui al comma 1 del presente articolo, 
possono essere utilizzate ai fini della presentazione 
della domanda. Il richiedente fa riferimento a tale 
documentazione, indicando la data e il luogo della pre- 
sentazione, ed il soggetto a cui ha prodotto tale docu- 
mentazione. 


5. L’autorità competente comunica al gestore la data 
di avvio del procedimento ai sensi della legge 7 agosto 
1990, n. 241. Entro il termine di quindici giorni dalla 
comunicazione il gestore provvede a sua cura e sue 
spese alla pubblicazione su un quotidiano a diffusione 
provinciale o regionale, ovvero a diffusione nazionale 
nel caso di progetti che ricadono nell’ambito della com- 
petenza dello Stato, di un annuncio contenente l’indica- 
zione della localizzazione dell’impianto e del nomina- 
tivo del gestore nonché il luogo individuato ai sensi del 
comma 6 ove è possibile prendere visione degli atti e 
trasmettere le osservazioni. Tali forme di pubblicità 
tengono luogo delle comunicazioni di cui agli articoli 7 
e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 


6. L'autorità competente individua gli uffici presso i 
quali sono depositati i documenti e gli atti inerenti il 
procedimento, al fine della consultazione del pubblico. 


7. Entro trenta giorni dalla pubblicazione di cui al 
comma ‘5, i soggetti interessati possono presentare in 
forma scritta, all’autorità competente, osservazioni 
sulla domanda. 


8. L’autorità competente, ai fini del rilascio dell’au- 
torizzazione integrata ambientale, convoca apposita 
conferenza dei servizi, ai sensi dell’articolo 14 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, come da ultimo modificata 
dall’articolo 17 della legge 15 maggio 1997, n. 127, alla 
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quale invita le amministrazioni competenti in materia 
di autorizzazioni ambientali per l’esercizio degli 
impianti. 

9. Acquisite le determinazioni delle predette ammini- 
strazioni e considerate le osservazioni di cui al comma 
7, l'autorità competente rilascia, entro centocinquanta 
giorni dalla presentazione della domanda, un’autoriz- 
zazione contenente le condizioni che garantiscono la 
conformità dell'impianto ai requisiti previsti nel pre- 
sente decreto. L’autorità competente può chiedere inte- 
grazione alla documentazione, indicando il termine 
massimo non inferiore a trenta giorni per la presenta- 
zione della documentazione integrativa; in tal caso, i 
termini si intendono sospesi fino alla presentazione 
della documentazione integrativa. 

10. L’autorizzazione integrata ambientale, rilasciata 
ai sensi del presente decreto, sostituisce ad ogni effetto 
ogni altro visto, nulla osta, parere o autorizzazione in 
materia ambientale, previsti dalle disposizioni di leg- 
ge e dalle relative norme di attuazione, fatta salva la 
normativa emanata in attuazione della direttiva 
n. 96/82/CE. 

11. Ogni autorizzazione integrata ambientale con- 
cessa deve includere le modalità previste per la prote- 
zione dell’ambiente nel suo complesso di cui al presente 
decreto, secondo quanto indicato al successivo arti- 
colo 5, nonché la data, comunque non successiva al 
30 ottobre 2007, entro la quale tali prescrizioni deb- 
bono essere attuate. 

12. Copia dell’autorizzazione integrata ambientale e 
di qualsiasi suo successivo aggiornamento deve essere 
messa a disposizione del pubblico, presso l’ufficio di 
cui al comma 6. 

13. Ove l’autorità competente non provveda al rila- 
scio dell’autorizzazione integrata ambientale entro i 
termini previsti dal comma 9, si applica il potere sosti- 
tutivo di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112. 

14. Tutti i procedimenti devono essere comunque 
conclusi entro il 30 ottobre 2004. 


Art. 5. 
Condizioni dell’autorizzazione integrata ambientale 


1. L’autorizzazione integrata ambientale rilasciata ai 
sensi del presente decreto deve includere tutte le misure 
necessarie per soddisfare i requisiti di cui agli articoli 3 
e 6 al fine di conseguire un livello elevato di protezione 
dell’ambiente nel suo complesso. 

2. L'autorizzazione integrata ambientale deve inclu- 
dere valori limite di emissione fissati per le sostanze 
inquinanti, in particolare quelle elencate nell’allegato 
III, che possono essere emesse dall’impianto interessato 
in quantità significativa, in considerazione della loro 
natura, e delle loro potenzialità di trasferimento dell’in- 
quinamento da un elemento ambientale all’altro 
(acqua, aria e suolo), nonché i valori limite di emissione 
e immissione sonora ai sensi della vigente normativa in 
materia di inquinamento acustico. I valori limite di 
emissione fissati nelle autorizzazioni integrate non pos- 
sono comunque essere meno rigorosi di quelli fissati 
dalla vigente normativa nazionale o regionale. Se 
necessario, l'autorizzazione integrata ambientale con- 
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tiene ulteriori disposizioni che garantiscono la prote- 
zione del suolo e delle acque sotterranee, le opportune 
disposizioni per la gestione dei rifiuti prodotti dall’im- 
pianto e per la riduzione dell’inquinamento acustico. 
Se del caso, i valori limite di emissione possono essere 
integrati o sostituiti con parametri o misure tecniche 
equivalenti. Per gli impianti di cui al punto 6.6 dell’alle- 
gato I, i valori limite di emissione tengono conto delle 
modalità pratiche adatte a tali categorie di impianti 
nonché dei costi e dei benefici. 

3. Fatto salvo l'articolo 6, i valori limite di emissione, 
i parametri e le misure tecniche equivalenti di cui al 
comma 2 si basano sulle migliori tecniche disponibili, 
senza l’obbligo di utilizzare una tecnica o una tecnolo- 
gia specifica, tenendo conto delle caratteristiche tecni- 
che dell'impianto in questione, della sua ubicazione 
geografica e delle condizioni locali dell'ambiente. In 
tutti 1 casi, le condizioni di autorizzazione prevedono 
disposizioni per ridurre al minimo l’inquinamento a 
grande distanza o attraverso le frontiere e garantiscono 
un elevato livello di protezione dell'ambiente nel suo 
insieme. 

4. L’autorità competente rilascia l’autorizzazione nel 
rispetto delle linee guida di cui all’articolo 3, comma 2, 
e del decreto di cui al comma 3 dello stesso articolo. 

5. L'autorizzazione integrata ambientale contiene gli 
opportuni requisiti di controllo delle emissioni, che spe- 
cificano la metodologia e la frequenza di misurazione, 
nonché la relativa procedura di valutazione, in confor- 
mità a quanto disposto dalla vigente normativa in 
materia ambientale, nonché l’obbligo di comunicare 
all’autorità competente i dati necessari per verificarne 
la conformità alle condizioni di autorizzazione ambien- 
tale integrata. Per gli impianti di cui al punto 6.6 dell’al- 
legato 1, le misure di cui al presente comma possono 
tenere conto dei costi e benefici. 

6. L'autorizzazione integrata ambientale contiene le 
misure relative alle condizioni diverse da quelle di nor- 
male esercizio, in particolare per le fasi di avvio e di 
arresto dell’impianto, per le emissioni fuggitive, per i 
malfunzionamenti, e per l’arresto definitivo dell’im- 
pianto. Le disposizioni di cui al successivo articolo 8 
non si applicano alle modifiche necessarie per adeguare 
la funzionalità degli impianti alle prescrizioni dell’auto- 
rizzazione integrata ambientale. Per gli impianti assog- 
gettati alla direttiva n. 96/82 CE, le prescrizioni ai fini 
della sicurezza e della prevenzione dei rischi di incidenti 
rilevanti stabilite dalla autorità competente ai sensi 
della normativa di recepimento di detta direttiva, sono 
riportate nell’autorizzazione integrata ambientale. 

7. L'autorizzazione integrata ambientale può conte- 
nere altre condizioni specifiche ai fini del presente 
decreto, giudicate opportune dall’autorità competente. 


Art. 6. 


Migliori tecniche disponibili e norme 
di qualità ambientale 


1. Se, a seguito di una valutazione dell’autorità com- 
petente, che tenga conto di tutte le emissioni coinvolte, 
risultasse necessario applicare ad impianti, localizzati 
in una determinata area, misure più rigorose di quelle 
ottenibili con le migliori tecniche disponibili, al fine di 
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assicurare in tale area il rispetto delle norme di qualità 
ambientale, l’autorità competente può prescrivere nelle 
autorizzazioni integrate misure supplementari partico- 
lari più rigorose, fatte salve le altre misure che possono 
essere adottate per rispettare le norme di qualità 
ambientale. 


Art. 7. 
Rinnovo e riesame 


1. L’autorità competente, a partire dalla data fissata 
in attuazione dell’articolo 4, comma 11, rinnova ogni 
cinque anni le condizioni dell’autorizzazione integrata 
ambientale confermandole o aggornandole. A tal fine, 
sei mesi prima della scadenza, il gestore invia all’auto- 
rità competente una domanda di rinnovo, corredata da 
una relazione contenente un aggiornamento delle infor- 
mazioni di cui all’articolo 4, comma 1. Alla domanda 
si applica quanto previsto dall’articolo 4, comma 4. 
L’autorità competente si esprime nei successivi 150 
giorni con la procedura prevista dall’articolo 4, comma 
8. Fino alla pronuncia dell’autorità competente, il 
gestore continua l’attività sulla base della precedente 
autorizzazione ambientale integrata. 

1-bis. Nel caso di un impianto che, all’atto del rilascio 
dell’autorizzazione di cui all’articolo 4, risulti registrato 
ai sensi del regolamento 1836/93/CE, il rinnovo di cui 
alcomma 1 è effettuato ogni 8 anni. Se la registrazione 
ai sensi del predetto regolamento è successiva all’auto- 
rizzazione di cui all’articolo 4, il rinnovo di detta auto- 
rizzazione è effettuato ogni otto anni a partire dal 
primo successivo rinnovo. 


2. Il riesame è effettuato dall’autorità competente, 
anche su proposta delle amministrazioni competenti in 
materia ambientale, comunque quando: 

a) l’inquinamento provocato dall’impianto è tale 
da rendere necessaria la revisione dei valori limite di 
emissione fissati nell’autorizzazione o l’inserimento in 
quest’ultima di nuovi valori limite; 

b) le migliori tecniche disponibili hanno subito 
modifiche sostanziali, che consentono una notevole 
riduzione delle emissioni senza imporre costi eccessivi; 

c) la sicurezza di esercizio del processo o dell’atti- 
vità richiede l’impiego di altre tecniche; 

d) nuove disposizioni legislative comunitarie 0 
nazionali lo esigono. 

3. In caso di rinnovo o di riesame dell’autorizzazione, 
l’autorità competente può consentire deroghe tempora- 
nee ai requisiti ivi fissati ai sensi dell’articolo 5, comma 
3, se un piano di ammodernamento da essa approvato 
assicura il rispetto di detti requisiti entro un termine di 
sei mesi, e se il progetto determina una riduzione del- 
l’inquinamento. 


Art. 8. 
Modifica degli impianti da parte dei gestori 


1. Il gestore comunica all’autorità competente le 
modifiche progettate dell'impianto, come definite dal- 
l’articolo 2, comma 1, numero 10. L’autorità compe- 
tente, in caso di esclusione dalla procedura di valuta- 
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zione d’impatto ambientale, ove lo ritenga necessario, 
aggiorna l’autorizzazione integrata ambientale o le 
relative condizioni. 


2. Alle autorizzazioni rilasciate ai sensi del comma 1 
si applica il disposto dell’articolo 7, comma 3. 


Art. 9. 


Rispetto delle condizioni dell’autorizzazione 
integrata ambientale 


1. Il gestore, prima di dare attuazione a quanto previ- 
sto dall’autorizzazione integrata ambientale, ne dà 
comunicazione all’autorità competente. 


2. Entro tre mesi dalla comunicazione di cui al 
comma | il gestore trasmette all’autorità competente e 
ai comuni interessati, 1 dati relativi ai controlli delle 
emissioni richiesti dall’autorizzazione integrata 
ambientale. L’autorità competente provvede a mettere 
tali dati a disposizione del pubblico tramite gli uffici 
individuati ai sensi dell’articolo 4, comma 6. L’autorità 
competente accerta, anche tramite le agenzie regionali 
e provinciali per la protezione dell’ambiente, la regola- 
rità delle misure e dei dispositivi di prevenzione del- 
l'inquinamento nonché il rispetto dei valori limite di 
emissione. 


3. Le agenzie regionali e provinciali per la protezione 
dell'ambiente e, ove non istituite, gli organismi di con- 
trollo individuati dall’autorità competente, effettuano, 
nell’ambito delle disponibilità finanziarie del proprio 
bilancio, ispezioni periodiche sugli impianti autorizzati 
ai sensi del presente decreto al fine di verificare che: 

a) il gestore rispetti, nel suo impianto, le condi- 
zioni dell’autorizzazione integrata ambientale; 


b) il gestore abbia informato regolarmente l’auto- 
rità competente dei risultati della sorveglianza delle 
emissioni del proprio impianto e tempestivamente in 
caso di inconvenienti o incidenti che incidano in modo 
significativo sull'ambiente. 


4. In caso di ispezione, il gestore deve fornire all’au- 
torità ispettiva tutta l’assistenza necessaria per lo svol- 
gimento di qualsiasi ispezione relativa all’impianto, 
per prelevare campioni e raccogliere qualsiasi informa- 
zione necessaria allo svolgimento dei loro compiti, ai 
fini del presente decreto. 


5. Gli esiti delle ispezioni debbono essere comunicati 
all’autorità competente, indicando le situazioni di non 
rispetto delle prescrizioni di cui al comma ‘5, lettere a) 
e b). 

6. I risultati del controllo delle emissioni, richiesti 
dalle condizioni dell’autorizzazione integrata ambien- 
tale e in possesso dell’autorità competente, devono 
essere messi a disposizione del pubblico, tramite l’uffi- 
cio individuato all’articolo 4, comma 6, nel rispetto di 
quanto previsto dal decreto legislativo 24 febbraio 
1997, n. 39. 

7. In caso di inosservanza delle prescrizioni autoriz- 
zatorie, l'autorità competente procede secondo la gra- 
vità delle infrazioni: 

a) alla diffida, assegnando un termine entro il 
quale devono essere eliminate le irregolarità; 
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b) alla diffida e contestuale sospensione della atti- 
vità autorizzata per un tempo determinato, ove si mani- 
festino situazioni di pericolo per la salute ovvero per 
l’ambiente; 

c) alla revoca dell’autorizzazione integrata am- 
bientale e alla chiusura dell’impianto, in caso di man- 
cato adeguamento alle prescrizioni imposte con la dif- 
fida e in caso di reiterate violazioni che determinino 
situazioni di pericolo e di danno per la salute ovvero 
per l’ambiente. 


Art. 10. 


Inventario delle principali emissioni e loro fonti 


1. I gestori degli impianti in esercizio di cui all’alle- 
gato I trasmettono all’autorità competente e al Mini- 
stero dell’ambiente per il tramite dell'Agenzia nazionale 
per la protezione dell'ambiente, entro il 30 aprile di 
ogni anno i dati caratteristici relativi alle emissioni in 
aria, acqua e suolo, dell'anno precedente. La prima 
comunicazione si effettua entro il 30 aprile dell’anno 
successivo alla pubblicazione del decreto di cui al 
comma 2. 


2. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, con decreto del Ministro dell’am- 
biente, sono stabiliti i dati e il formato della comunica- 
zione di cui al comma 1, conformemente a quanto sta- 
bilito dalla Commissione europea. 


3. L’Agenzia nazionale per la protezione dell’am- 
biente elabora i dati di cui al comma 1 e li trasmette al 
Ministero dell’ambiente anche per l’invio alla Commis- 
sione europea. 


4. Il Ministero dell'ambiente e ’ANPA, assicurano, 
nel rispetto del decreto legislativo 24 febbraio 1997, 
n. 39, l’accesso del pubblico ai dati di cui al comma 1 
e alle successive elaborazioni. 


5. Le procedure di comunicazione e di trasmissione 
dei dati di cui al comma 1 sono stabilite anche al fine 
di una successiva integrazione delle stesse al Modello 
unico di dichiarazione ambientale di cui alla legge 
25 gennaio 1994, n. 70. 


Art. 11. 


Scambio di informazioni 


1. Le autorità competenti trasmettono al Ministero 
dell'ambiente ogni tre anni, entro il 30 aprile, una 
comunicazione relativa all’applicazione del presente 
decreto, ed in particolare ai valori limite di emissione 
applicati agli impianti di cui all’allegato I e alle migliori 
tecniche disponibili su cui detti valori si basano, sulla 
base di un apposito formulario, stabilito con decreto 
del Ministro dell’ambiente, conforme a quanto stabilito 
dalla Commissione europea. La prima comunicazione 
deve pervenire entro tredici mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto. 


2. Il Ministero dell'ambiente provvede all’invio delle 
informazioni di cui al comma 1 alla Commissione euro- 
pea, ogni tre anni e per la prima volta entro un termine 
di diciotto mesi dalla data di entrata in vigore del pre- 
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sente decreto. Per le comunicazioni successive, tali 
informazioni sono integrate secondo le procedure pre- 
viste al comma 3 del presente articolo. 


3. Il Ministero dell'ambiente è tenuto a predisporre 
ed inviare alla Commissione europea una relazione sul- 
l’attuazione della direttiva n. 96/61/CE e sulla sua effi- 
cacia rispetto ad altri strumenti comunitari di prote- 
zione dell'ambiente, sulla base di un questionario 
redatto a norma degli articoli 5 e 6 della direttiva 
n. 91/692/CEE. La prima relazione si riferisce al trien- 
nio compreso tra il 1° gennaio 2000 e il 1° gennaio 
2003. 


4. Il Ministero dell'ambiente, di intesa con il Mini- 
stero dell’industria, del commercio e dell’artigianato, 
con il Ministero della sanità e con la Conferenza per- 
manente per 1 rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro- 
vince autonome di Trento e Bolzano, anche avvalendosi 
della commissione di cui all’articolo 3, comma 2, prov- 
vede ad assicurare la partecipazione dell’Italia allo 
scambio di informazioni organizzato dalla Commis- 
sione europea relativamente alle migliori tecniche 
disponibili e al loro sviluppo, nonché alle relative pre- 
scrizioni in materia di controllo, e a rendere accessibili 
1 risultati di tale scambio di informazioni. 


Art. 12. 
Effetti transfrontalieri 


1. Nel caso in cui il funzionamento di un impianto 
possa avere effetti negativi e significativi sull'ambiente 
di un altro Stato dell’Unione europea, il Ministero del- 
l’ambiente, d’intesa con il Ministero degli affari esteri, 
comunica a tale Stato membro i dati forniti ai sensi 
degli articoli 4 e 8, nel momento stesso in cui sono 
messi a disposizione del pubblico. Comunque tali dati 
devono essere forniti ad uno Stato dell’Unione europea 
che ne faccia richiesta, qualora ritenga di poter subire 
effetti negativi e significativi sull'ambiente nel proprio 
territorio. Nel caso in cui l’impianto non ricada nel- 
l'ambito delle competenze statali, l’autorità compe- 
tente, qualora constati che il funzionamento di un 
impianto possa avere effetti negativi e significativi sul- 
l’ambiente di un altro Stato dell’Unione europea, 
informa il Ministero dell'ambiente che provvede ai pre- 
detti adempimenti. 


2. Il Ministero dell'ambiente provvede, d’intesa con il 
Ministero degli affari esteri, nel quadro dei rapporti 
bilaterali fra Stati, affinché nei casi di cui al comma 1 
le domande siano accessibili anche ai cittadini dello 
Stato eventualmente interessato per un periodo di 
tempo adeguato che consenta una presa di posizione 
prima della decisione dell’autorità competente. 


Art. 13. 


Sanzioni 


1. Chiunque esercita una delle attività di cui all’alle- 
gato I senza essere in possesso dell’autorizzazione inte- 
grata ambientale o dopo che la stessa sia stata sospesa 
o revocata è punito con la pena dell’arresto fino ad un 
anno o con l'ammenda da L. 5.000.000 a L. 50.000.000. 
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Si applica la sola pena dell’ammenda da L. 10.000.000 
a L. 50.000.000 nei confronti di colui che pur essendo 
in possesso dell’autorizzazione integrata ambientale 
non ne osserva le prescrizioni o quelle imposte dall’au- 
torità competente. 


2. Chiunque esercita una delle attività di cui all’alle- 
gato I dopo l’ordine di chiusura dell’impianto è punito 
con la pena dell’arresto da sei mesi a due anni o con 
l'ammenda da L. 10.000.000 a L. 100.000.000. 


3. E punito con la sanzione amministrativa pecunia- 
ria da L. 10.000.000 a L. 100.000.000 il gestore che 
omette di trasmettere all’autorità competente e al sin- 
daco del comune o dei comuni interessati la comunica- 
zione prevista dall’articolo 9, comma 1. 


4. È punito con la sanzione amministrativa pecunia- 
ria da L. 5.000.000 a L. 20.000.000 il gestore che omette 
di comunicare all’autorità competente e ai comuni inte- 
ressati i dati relativi alle misurazioni delle emissioni di 
cui all’articolo 9, comma 2. 


5. E punito con la sanzione amministrativa pecunia- 
ria da L. 10.000.000 a L. 50.000.000 il gestore che 
omette di presentare, nel termine stabilito dall’autorità 
competente la documentazione integrativa prevista dal- 
l’articolo 4, comma 9. 


6. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste 
dal presente decreto non si applica il pagamento in 
misura ridotta di cui all’articolo 16 della legge 
24 novembre 1981, n. 689. 


Art. 14. 
Disposizioni transitorie 


1. Le disposizioni relative alle autorizzazioni previste 
dalla vigente normativa in materia di inquinamento 
atmosferico, idrico, acustico e del suolo anche in recepi- 
mento delle direttive elencate in allegato II, si appli- 
cano agli impianti esistenti sino a quando il gestore si 
sia adeguato alle condizioni fissate nell’autorizzazione 
integrata ambientale rilasciata ai sensi dell’articolo 4. 


Art. 15. 
Disposizioni finali 


1. Agli impianti di cui all’allegato I non ricompresi 
nella definizione di cui all’articolo 2, numero 4), per 
quanto non disciplinato nella normativa emanata in 
attuazione della direttiva comunitaria in materia di 
valutazione dell’impatto ambientale, si applicano le 
norme del presente decreto. 


2. Le spese occorrenti per effettuare i rilievi, gli accer- 
tamenti ed i sopralluoghi necessari per l’istruttoria 
delle domande di autorizzazione integrata ambientale 
e per i successivi controlli previsti dal presente decreto, 
sono a carico del gestore. 


3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di con- 
certo con il Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato e con il Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica, d’intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, 
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entro un anno dalla data di entrata in vigore del pre- 
sente decreto, sono disciplinate le modalità, anche con- 
tabili, e le tariffe da applicare in relazione alle istrutto- 
rie e ai controlli previsti dal presente decreto. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti norma- 
tivi della Repubblica italiana. E fatto obbligo a chiun- 
que spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addi 4 agosto 1999 


CIAMPI 


D’ALEMA, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 


LETTA, Ministro per le poli- 
tiche comunitarie 


RoncHI, Ministro dell’am- 
biente 


DINI, Ministro degli affari 
esteri 


DILIBERTO, Ministro di gra- 
zia e giustizia 
AMATO, Ministro del tesoro, 


del bilancio e della pro- 
grammazione economica 


BERSANI, Ministro dell’in- 
dustria, del commercio e 
dell'artigianato 


BINDI, Ministro della sanità 


De CastRO, Ministro per le 
politiche agricole 


BeLLILLO, Ministro per gli 
affari regionali 


Visto, il Guardasigilli: DILIBERTO 


ALLEGATO I 


CATEGORIE DI ATTIVITÀ INDUSTRIALI 
DI CUI ALL’ART. 1 


1. Gli impianti o le parti di impianti utilizzati per la ricerca, lo 
sviluppo e la sperimentazione di nuovi prodotti e processi non rien- 
trano nel presente decreto. 


2.1 valori limite riportati in appresso si riferiscono in genere alle 
capacità di produzione o alla resa. Qualora uno stesso gestore ponga 
in essere varie attività elencate alla medesima voce in uno stesso 
impianto o in una stessa località, si sommano le capacità di tali 
attività. 


1. Attività energetiche. 


1.1. Impianti di combustione con una potenza termica di combu- 
stione di oltre 50 MW(1). 


1.2. Raffinerie di petrolio e di gas. 
1.3. Cokerie. 
1.4. Impianti di gassificazione e liquefazione del carbone. 


2. Produzione e trasformazione dei metalli. 

2.1. Impianti di arrostimento o sinterizzazione di minerali metal- 
lici compresi i minerali solforati. 

2.2. Impianti di produzione di ghisa o acciaio (fusione primaria o 
secondaria), compresa la relativa colata continua di capacità supe- 
riore a 2,5 tonnellate all’ora. 
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2.3. Impianti destinati alla trasformazione di metalli ferrosi 
mediante: 


a) laminazione a caldo con una capacità superiore a 20 ton- 
nellate di acciaio grezzo all’ora; 

b) forgiatura con magli la cui energia di impatto supera 
50 kilojoule per maglio e allorché la potenza calorifica è superiore a 
20 MW; 


c) applicazione di strati protettivi di metallo fuso con una 
capacità di trattamento superiore a 2 tonnellate di acciaio grezzo 
all’ora. 

2.4. Fonderie di metalli ferrosi con una capacità di produzione 
superiore a 20 tonnellate al giorno. 


2.5. Impianti: 
a) destinati a ricavare metalli grezzi non ferrosi da minerali, 


nonché concentrati o materie prime secondarie attraverso procedi- 
menti metallurgici, chimici o elettrolitici; 


b) di fusione e lega di metalli non ferrosi, compresi i prodotti 
di recupero (affinazione, formatura in fonderia), con una capacità di 
fusione superiore a 4 tonnellate al giorno per il piombo e il cadmio o 
a 20 tonnellate al giorno per tutti gli altri metalli. 


2.6. Impianti per il trattamento di superficie di metalli e materie 
plastiche mediante processi elettrolitici o chimici qualora le vasche 
destinate al trattamento utilizzate abbiano un volume superiore a 
30 m°. 


3. Industria dei prodotti minerali. 


3.1. Impianti destinati alla produzione di clinker (cemento) in 
forni rotativi la cui capacità di produzione supera 500 tonnellate al 
giorno oppure di calce viva in forni rotativi la cui capacità di produ- 
zione supera 50 tonnellate al giorno, o in altri tipi di forni aventi una 
capacità di produzione di oltre 50 tonnellate al giorno. 

3.2. Impianti destinati alla produzione di amianto e alla fabbrica- 
zione di prodotti dell'amianto. 

3.3. Impianti per la fabbricazione del vetro compresi quelli desti- 
nati alla produzione di fibre di vetro, con capacità di fusione di oltre 
20 tonnellate al giorno. 


3.4. Impianti per la fusione di sostanze minerali compresi quelli 
destinati alla produzione di fibre minerali, con una capacità di fusione 
di oltre 20 tonnellate al giorno. 


3.5. Impianti per la fabbricazione di prodotti ceramici mediante 
cottura, in particolare tegole, mattoni, mattoni refrattari, piastrelle, 
gres, porcellane, con una capacità di produzione di oltre 75 tonnellate 
al giorno e/o con una capacità di forno superiore a 4 m3 e con una 
densità di colata per forno superiore a 300 kg/m}. 

4. Industria chimica. 


Nell’ambito delle categorie di attività della sezione 4 si intende 
per produzione la produzione su scala industriale mediante trasfor- 
mazione chimica delle sostanze o dei gruppi di sostanze di cui ai punti 
da 4.1a 4.6. 


4.1. Impianti chimici per la fabbricazione di prodotti chimici 

organici di base come: 

a) idrocarburi semplici (lineari o anulari, saturi o insaturi, ali- 
fatici o aromatici); 

b) idrocarburi ossigenati, segnatamente alcoli, aldeidi, che- 
toni, acidi carbossilici, esteri, acetati, eteri, perossidi, resine, epossidi; 

c) idrocarburi solforati; 

d) idrocarburi azotati, segnatamente ammine, amidi, compo- 
sti nitrosi, nitrati o nitrici, nitrili, cianati, isocianati; 

e) idrocarburi fosforosi; 

f) idrocarburi alogenati; 

g) composti organometallici; 


h) materie plastiche di base (polimeri, fibre sintetiche, fibre a 
base di cellulosa); 


i) sostanze coloranti e pigmenti; 
k) tensioattivi e agenti di superficie. 


(1) I requisiti di cui alla direttiva n. 88/609/CEE per gli impianti esi- 
stenti rimangono in vigore fino al 31 dicembre 2003. 
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4.2. Impianti chimici per la fabbricazione di prodotti chimici 
inorganici di base, quali: 

a) gas, quali ammoniaca; cloro o cloruro di idrogeno, fluoro o 
fluoruro di idrogeno, ossidi di carbonio, composti di zolfo, ossidi di 
azoto, idrogeno, biossido di zolfo, bicloruro di carbonile; 

b) acidi, quali acido cromico, acido fluoridrico, acido fosfo- 
rico, acido nitrico, acido cloridrico, acido solforico, oleum e acidi sol- 
forati; 

c) basi, quali idrossido d’ammonio, idrossido di potassio, 
idrossido di sodio; 

d) sali, quali cloruro d’ammonio, clorato di potassio, carbo- 
nato di potassio, carbonato di sodio, perborato, nitrato d’argento; 

e) metalloidi, ossidi metallici o altri composti inorganici, 
quali carburo di calcio, silicio, carburo di silicio. 

4.3. Impianti chimici per la fabbricazione di fertilizzanti a base di 
fosforo, azoto o potassio (fertilizzanti semplici o composti). 

4.4. Impianti chimici per la fabbricazione di prodotti di base fito- 
sanitari e di biocidi. 

4.5. Impianti che utilizzano un procedimento chimico o biologico 
per la fabbricazione di prodotti farmaceutici di base. 


4.6. Impianti chimici per la fabbricazione di esplosivi. 


5. Gestione dei rifiuti 


Salvi l’art. 11 della direttiva n. 75/442/CEE e l’art. 3 della diret- 
tiva n. 91/689/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa ai 
rifiuti pericolosi (1). 

5.1. Impianti per l’eliminazione o il ricupero di rifiuti pericolosi, 
della lista di cui all’art. 1, paragrafo 4, della direttiva n. 91/689/CEE 
quali definiti negli allegati II A e II B (operazioni R 1, R 5, R6,R8 
e R 9) della direttiva n. 75/442/CEE e nella direttiva n. 75/439/CEE 
del Consiglio, del 16 giugno 1975, concernente l’eliminazione degli 
oli usati (2), con capacità di oltre 10 tonnellate al giorno. 

5.2. Impianti di incenerimento dei rifiuti urbani quali definiti 
nella direttiva n. 89/369/CEE del Consiglio, dell’8 giugno 1989, con- 
cernente la prevenzione dell’inquinamento atmosferico provocato 
dai nuovi impianti di incenerimento dei rifiuti urbani (3), e nella diret- 
tiva n. 89/429/CEE del Consiglio, del 21 giugno 1989, concernente 
la riduzione dell’inquinamento atmosferico provocato dagli impianti 
di incenerimento dei rifiuti urbani (4), con una capacità superiore a 
3 tonnellate all’ora. 

5.3. Impianti per l’eliminazione o il ricupero dei rifiuti non peri- 
colosi quali definiti nell’allegato II A della direttiva n. 75/442/CEE 
ai punti D 8, D 9 con capacità superiore a 50 tonnellate al giorno. 

5.4. Discariche che ricevono più di 10 tonnellate al giorno o con 
una capacità totale di oltre 25.000 tonnellate, ad esclusione delle 
discariche per i rifiuti inerti. 

6. Altre attività. 

6.1. Impianti industriali destinati alla fabbricazione: 

a) di pasta per carta a partire dal legno o da altre materie 
fibrose; 

b) di carta e cartoni con capacità di produzione superiore a 
20 tonnellate al giorno; 

6.2. Impianti per il pretrattamento (operazioni di lavaggio, 
imbianchimento, mercerizzazione o la tintura di fibre o di tessili la 
cui capacità di trattamento supera le 10 tonnellate al giorno. 

6.3. Impianti per la concia delle pelli qualora la capacità di trat- 
tamento superi le 12 tonnellate al giorno di prodotto finito. 

6.4. a) Macelli aventi una capacità di produzione di carcasse di 
oltre 50 tonnellate al giorno; 

b) Trattamento e trasformazione destinati alla fabbricazione 
di prodotti alimentari a partire da: 
materie prime animali (diverse dal latte) con una capacità di 
produzione di prodotti finiti di oltre 75 tonnellate al giorno; 


(1) Gazzetta Ufficiale n. L 377 del 31 dicembre 1991, pag. 20. Direttiva 
modificata dalla direttiva n. 94/31/CE (Gazzetta Ufficiale n. L 168 del 2 luglio 
1994, pag. 28). 

(2) Gazzetta Ufficiale n. L 194 del 25 luglio 1975, pag. 23. Direttiva 
modificata da ultimo dalla direttiva n. 91/692/CEE (Gazzetta Ufficiale 
n. L 377 del 31 dicembre 1991, pag. 48). 

(3) Gazzetta Ufficiale n. L 163 del 14 giugno 1989, pag. 32. 

(4) Gazzetta Ufficiale n. L 203 del 15 luglio 1989, pag. 50. 


GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 


Serie generale - n. 252 


materie prime vegetali con una capacità di produzione di 
prodotti finiti di oltre 300 tonnellate al giorno (valore medio su base 
trimestrale); 


c) Trattamento e trasformazione del latte, con un quantita- 
tivo di latte ricevuto di oltre 200 tonnellate al giorno (valore medio 
su base annua). 


6.5. Impianti per l’eliminazione o il ricupero di carcasse e di resi- 
dui di animali con una capacità di trattamento di oltre 10 tonnellate 
al giorno. 

6.6. Impianti per l’allevamento intensivo di pollame o di suini con 
più di: 

a) 40.000 posti pollame; 
b) 2.000 posti suini da produzione (di oltre 30 kg), o 
c) 750 posti scrofe. 


6.7. Impianti per il trattamento di superficie di materie, oggetti o 
prodotti utilizzando solventi organici, in particolare per apprettare, 
stampare, spalmare, sgrassare, impermeabilizzare, incollare, verni- 
ciare, pulire o impregnare, con una capacità di consumo di solvente 
superiore a 150 kg all’ora o a 200 tonnellate all’anno. 


6.8. Impianti per la fabbricazione di carbonio (carbone duro) o 
grafite per uso elettrico mediante combustione o grafitizzazione. 


ALLEGATO II 


ELENCO DELLE DIRETTIVE 
DI CUI ALL’ART. 14 


1. Direttiva n. 87/217/CEE concernente la prevenzione e la ridu- 
zione dell’inquinamento dell’ambiente causato dall’amianto. 


2. Direttiva n. 82/176/CEE concernente i valori limite e gli obiet- 
tivi di qualità per gli scarichi di mercurio del settore dell’elettrolisi 
dei cloruri alcalini. 

3. Direttiva n. 83/513/CEE concernente i valori limite e gli obiet- 
tivi di qualità per gli scarichi di cadmio. 

4. Direttiva n. 84/156/CEE concernente i valori limite e gli obiet- 
tivi di qualità per gli scarichi di mercurio provenienti da settori diversi 
da quello dell’elettrolisi dei cloruri alcalini. 

5. Direttiva n. 84/491/CEE concernente i valori limite e gli obiet- 
tivi di qualità per gli scarichi di esaclorocicloesano. 

6. Direttiva n. 86/280/CEE concernente i valori limite e gli obiet- 
tivi di qualità per gli scarichi di talune sostanze pericolose che 
figurano nell’elenco I dell’allegato della direttiva n. 76/464/CEE 
successivamente modificata dalle direttive numeri 88/347/CEE e 90/ 
415/CEE che modificano l’allegato II della direttiva numero 
86/280/ CEE. 


7. Direttiva n. 89/369/CEE concernente la prevenzione dell’in- 
quinamento atmosferico provocato da nuovi impianti di inceneri- 
mento dei rifiuti urbani. 


8. Direttiva n. 89/429/CEE concernente la riduzione dell’inqui- 
namento atmosferico provocato dagli impianti esistenti di inceneri- 
mento dei rifiuti urbani. 


9. Direttiva n. 94/67/CE sull’incenerimento di rifiuti pericolosi. 


10. Direttiva n. 92/112/CEE che fissa le modalità di armonizza- 
zione dei programmi per la riduzione, al fine dell’eliminazione, del- 
l'inquinamento provocato dai rifiuti dell’industria del biossido di car- 
bonio. 

11. Direttiva n. 88/609/CEE concernente la limitazione delle 
emissioni nell’atmosfera di taluni inquinanti originari dei grandi 
impianti di combustione, modificata da ultimo dalla direttiva 
n. 94/66/CE. 

12. Direttiva n. 76/464/CEE concernente l’inquinamento provo- 
cato da certe sostanze pericolose scaricate nell’ambiente idrico della 
Comunità. 


13. Direttiva n. 75/442/CEE relativa ai rifiuti, modificata dalla 
direttiva n. 91/156/CEE. 


14. Direttiva n. 75/439/CEE concernente l’eliminazione degli oli 
usati. 
15. Direttiva n. 91/689/CEE relativa ai rifiuti pericolosi. 
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ALLEGATO III 


ELENCO INDICATIVO DELLE PRINCIPALI SOSTANZE 
INQUINANTI DI CUI E OBBLIGATORIO TENER CONTO 
SE PERTINENTI PER STABILIRE I VALORI LIMITE DI 
EMISSIONE 


Aria 


. Ossidi di zolfo e altri composti dello zolfo. 
. Ossidi di azoto e altri composti dell’azoto. 
. Monossido di carbonio. 

. Composti organici volatili 

. Metalli e relativi composti. 

. Polveri. 

. Amianto (particelle in sospensione e fibre). 
. Cloro e suoi composti. 

9. Fluoro e suoi composti. 


DIS BU IN 


10. Arsenico e suoi composti. 
11. Cianuri. 


12. Sostanze e preparati di cui sono comprovate proprietà cance- 
rogene, mutagene o tali da poter influire sulla riproduzione quando 
sono immessi nell’atmosfera. 


13. Poli-cloro-dibenzo-diossina (PCDD) e poli-cloro-dibenzo- 
furani (PCDF). 


Acqua 
1. Composti organoalogenati e sostanze che possono dar loro 
origine nell’ambiente idrico. 
2. Composti organofosforici. 
3. Composti organici dello stagno. 


4. Sostanze e preparati di cui sono comprovate proprietà cance- 
rogene, mutagene o tali da poter influire sulla riproduzione in 
ambiente idrico o con il concorso dello stesso. 


5. Idrocarburi persistenti e sostanze organiche tossiche persi- 
stenti e bioaccumulabili. 


6. Cianuri. 

7. Metalli e loro composti. 

8. Arsenico e suoi composti. 

9. Biocidi e prodotti fitofarmaceutici. 

10. Materie in sospensione. 

11. Sostanze che contribuiscono all’eutrofizzazione (nitrati e 
fosfati, in particolare). 

12. Sostanze che esercitano un’influenza sfavorevole sul bilancio 
di ossigeno (misurabili con parametri quali DBO, DCO). 


ALLEGATO IV 


CONSIDERAZIONI DA TENERE PRESENTI IN GENERALE O 
IN UN CASO PARTICOLARE NELLA DETERMINA- 
ZIONE DELLE MIGLIORI TECNICHE DISPONIBILI, 
SECONDO QUANTO DEFINITO ALL’ART. 2, NUME- 
RO 12, TENUTO CONTO DEI COSTI E DFI BENEFICI 
CHE POSSONO RISULTARE DA UN’AZIONE E DEL 
PRINCIPIO DI PRECAUZIONE E PREVENZIONE 


1. Impiego di tecniche a scarsa produzione di rifiuti. 
2. Impiego di sostanze meno pericolose. 


3. Sviluppo di tecniche per il ricupero e il riciclo delle sostanze 
emesse e usate nel processo, e, ove opportuno, dei rifiuti. 


4. Processi, sistemi o metodi operativi comparabili, sperimentati 
con successo su scala industriale. 


5. Progressi in campo tecnico e evoluzione delle conoscenze in 
campo scientifico. 


6. Natura, effetti e volume delle emissioni in questione. 
7. Date di messa in funzione degli impianti nuovi o esistenti; 
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8. Tempo necessario per utilizzare una migliore tecnica dispo- 
nibile. 

9. Consumo e natura delle materie prime ivi compresa l’acqua 
usata nel processo e efficienza energetica. 


10. Necessità di prevenire o di ridurre al minimo l’impatto glo- 
bale sull'ambiente delle emissioni e dei rischi. 


11. Necessità di prevenire gli incidenti e di ridurne le conseguenze 
per l’ambiente; 

12. Informazioni pubblicate dalla Commissione ai sensi del- 
l’art. 16, paragrafo 2, o da organizzazioni internazionali. 


NOTE 


AVVERTENZA: 


Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra- 
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana- 
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di 
legge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effica- 
cia degli atti legislativi qui trascritti. 

— Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblica- 
zione nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee (GUCE). 


Nota al titolo: 


— La direttiva n. 96/61/CE è pubblicata in GUCE n. L 257 del 
10 ottobre 1996. 


Note alle premesse: 


— L'art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun- 
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter- 
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato 
e per oggetti definiti. 

— L'art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presi- 
dente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i 
decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 

— La legge 24 aprile 1998, n. 128, reca: «Disposizioni per l’adem- 
pimento di obblighi derivanti dalla appartenenza dell’Italia alle 
Comunità europee (legge comunitaria 1995-1997)». Se ne riporta il 
testo degli articoli 1, comma 3, 2 e 21: 


«3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diret- 
tive comprese nell’elenco di cui all’allegato B, a seguito di delibera- 
zione preliminare del Consiglio dei Ministri, sono trasmessi, entro il 
termine di cui al comma 1, alla Camera dei deputati e al Senato della 
Repubblica perché su di essi sia espresso, entro quaranta giorni dalla 
data di trasmissione, il parere delle Commissioni competenti per 
materia; decorso tale termine, i decreti sono emanati anche in man- 
canza di detto parere. Qualora il termine previsto per il parere delle 
commissioni scada nei trenta giorni che precedono la scadenza dei 
termini previsti alcomma 1 o successivamente, questi ultimi sono pro- 
rogati di novanta giorni». 

«Art. 2 (Criteri e principi direttivi generali della delega legislativa). 
— 1. Salvi gli specifici princìpi e criteri direttivi stabiliti negli articoli 
seguenti ed in aggiunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i 
decreti legislativi di cui all’art. 1 saranno informati ai seguenti princìpi 
e criteri direttivi generali: 

a) le amministrazioni direttamente interessate provvederanno 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini- 
strative; 

b) per evitare disarmonie con le discipline vigenti per i singoli 
settori interessati dalla normativa da attuare, saranno introdotte le 
occorrenti modifiche o integrazioni alle discipline stesse; 


c) salva l'applicazione delle norme penati vigenti, ove necessa- 
rio per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti 
legislativi, saranno previste sanzioni amministrative e penali, per le 
infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell'’ammenda fino a lire duecento milioni e 
dell’arresto fino a tre anni, saranno previste, in via alternativa o con- 
giunta, solo nei casi in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo 
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interessi generali dell'ordinamento interno del tipo di quelli tutelati 
dagli articoli 34 e 35 della legge 24 novembre 1981, n. 689. In tali casi 
saranno previste: la pena dell'’ammenda alternativa all’arresto per le 
infrazioni che espongano a pericolo a danneggino l’interesse protetto; 
la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammenda per le infrazioni 
che rechino un danno di particolare gravità. La sanzione amministra- 
tiva del pagamento di una somma non inferiore a lire cinquantamila, 
e non superiore a lire duecento milioni sarà prevista per le infrazioni 
che ledano o espongano a pericolo interessi diversi da quelli sopra 
indicati. Nell’ambito dei limiti minimi e massimi previsti, le sanzioni 
sopra indicate saranno determinate nella loro entità tenendo conto 
della diversa potenzialità lesiva dell'interesse protetto che ciascuna 
infrazione presenta in astratto, di specifiche qualità personali del col- 
pevole, comprese quelle che impongono particolari doveri di preven- 
zione, controllo o vigilanza, nonché del vantaggio patrimoniale che 
l’infrazione può recare al colpevole o alla persona o ente nel cui inte- 
resse egli agisce. In ogni caso, in deroga ai limiti sopra indicati, per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi saranno previste 
sanzioni penali o amministrative identiche a quelle eventualmente 
già comminate dalle leggi vigenti per le violazioni che siano omogenee 
e di pari offensività rispetto alle infrazioni medesime; 


d) eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non 
riguardino l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regionali 
potranno essere previste nei soli limiti occorrenti per l'adempimento 
degli obblighi di attuazione delle direttive; alla relativa copertura, in 
quanto non sia possibile far fronte con i fondi già assegnati alle com- 
petenti amministrazioni, si provvederà a norma degli articoli 5 e 21 
della legge 16 aprile 1987, n. 183, osservando altresì il disposto del- 
l’art. 1l-fer, comma 2, della legge 5 agosto 1978, n. 468, introdotto 
dall’art. 7 della legge 23 agosto 1988, n. 362, e successive modifica- 
zioni; 

e) all’attuazione di direttive che modificano precedenti diret- 
tive già attuate con legge o decreto legislativo si provvederà, se la 
modificazione non comporta ampliamento della materia regolata, 
apportando le corrispondenti modifiche alla legge o al decreto legisla- 
tivo di attuazione della direttiva modificata; 


f) abolizione dei diritti speciali o esclusivi, con regime autoriz- 
zatorio a favore di terzi, in tutti i casi in cui il loro mantenimento osta- 
coli la prestazione, in regime di concorrenza, di servizi che formano 
oggetto di disciplina delle direttive per la cui attuazione è stata confe- 
rita la delega legislativa, o di servizi a questi connessi; 


g) i decreti legislativi assicureranno in ogni caso che, nelle 
materie trattate dalle direttive da attuare, la disciplina disposta sia 
pienamente conforme alle prescrizioni delle direttive medesime, 
tenuto anche conto delle eventuali modificazioni comunque interve- 
nute fino al momento dell’esercizio della delega; 


h) nelle materie di competenza delle regioni a statuto ordina- 
rio e speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano 
saranno osservati l’art. 9 della legge 9 marzo 1989, n. 86, e l’art. 6, 
primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616». 


«Art. 21 (Direttiva n. 96/61/CE del Consiglio, sulla prevenzione e 
riduzione dell’inquinamento). — 1. L'attuazione della direttiva 
n. 96/61/CE del Consiglio del 24 settembre 1996 sulla prevenzione e 
la riduzione integrate dell’inquinamento per quanto riguarda il rin- 
novo delle autorizzazioni per gli impianti esistenti dovrà assicurare il 
riordino e la semplificazione dei procedimenti concernenti il rilascio 
di pareri, nulla-osta ed autorizzazioni, prevedendone l’integrazione 
per quanto attiene alla materia ambientale, ferma restando, per 
quanto riguarda i nuovi impianti e per le modifiche sostanziali, l’ap- 
plicazione della normativa interna emanata in attuazione delle diret- 
tive comunitarie in materia di valutazione di impatto ambientale. 


2. Alla lettera 5) del comma 3 dell’art. 31 del decreto legislativo 
5 febbraio 1997, n. 22, sono aggiunte, in fine, le parole: «Le pre- 
scrizioni tecniche riportate all’art. 6, comma 2, della direttiva 
n. 94/67/CE del Consiglio del 16 dicembre 1994 si applicano anche 
agli impianti termici produttivi che utilizzano per la combustione 
comunque rifiuti pericolosi». 


— L'allegato B della succitata legge n. 128/1998 riporta l’elenco 
delle direttive da attuare con decreto legislativo, previo parere delle 
competenti commissioni parlamentari. 


— La direttiva n. 85/337/CEE è pubblicata in GUCE L 175 del 
5 luglio 1985. 
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— La direttiva n. 97/11/CEE è pubblicata in GUCE L 073 del 14 
marzo 1997. 


— La direttiva n. 80/779/CEE è pubblicata in GUCE L 229 del 
30 agosto 1980. 


— La direttiva n. 82/884/CEE è pubblicata in GUCE L 378 del 
31 dicembre 1982. 


— La direttiva n. 84/360/CEE è pubblicata in GUCE L 188 del 
16 luglio 1984. 


— La direttiva n. 85/203/CEE è pubblicata in GUCE L 087 del 
27 marzo 1985. 


— La direttiva n. 91/156/CEE è pubblicata in GUCE L 078 del 
26 marzo 1991. 


— La direttiva n. 91/689/CEE è pubblicata in GUCE L 377 del 
31 dicembre 1991. 


— La direttiva n. 94/62/CEE è pubblicata in GUCE L 365 del 
31 dicembre 1994. 


— La direttiva n. 91/271/CEE è pubblicata in GUCE L 135 del 
30 maggio 1991. 


— La direttiva n. 91/676/CEE è pubblicata in GUCE L 375 del 
31 dicembre 1991. 


— La legge 23 agosto 1988, n. 400, reca: «Disciplina dell’attività 
di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Mini- 
stri». 


— La direttiva n. 90/313/CEE è pubblicata in GUCE L 158 del 
23 giugno 1990. 


— La direttiva n. 91/692/CEE è pubblicata in GUCE L 377 del 
31 dicembre 1991. 


Note all'art. 2: 


— Il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, reca: «Attuazione 
delle direttive Euratom 80/836, 84/467, 84/466, 89/618, 90/641 e 
92/3 in materia di radiazioni ionizzanti». 


— Il decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 91, reca: «Attuazione 
della direttiva n. 90/219/CEE concernente l’impiego confinato di 
microorganismi geneticamente modificati». 


— Il decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 92, reca: «Attuazione 
della direttiva n. 90/220/CEE concernente l’emissione deliberata nel- 
l’ambiente di organismi geneticamente modificati». 


— Il decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, reca: «Disposi- 
zioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e recepimento della 
direttiva n. 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue 
urbane e della direttiva n. 91/676/CEE relativa alla protezione delle 
acque dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti 
agricole». 


Note all'art. 3: 


— Il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, reca: «Attuazione 
delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti perico- 
losi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio». 


— Il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, reca: «Defini- 
zione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse 
comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali». 


— Si riporta il testo dell’art. 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, 
recante delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti 
alle regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica amministra- 
zione e per la semplificazione amministrativa»: 

«Art. 8. — 1. Gli atti di indirizzo e coordinamento delle funzioni 
amministrative regionali, gli atti di coordinamento tecnico, nonché le 
direttive relative all’esercizio delle funzioni delegate, sono adottati 
previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, o 
con la singola regione interessata. 
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2. Qualora nel termine di quarantacinque giorni dalla prima con- 
sultazione l’intesa non sia stata raggiunta, gli atti di cui al comma 1 
sono adottati con deliberazione del Consiglio dei Ministri, previo 
parere della Commissione parlamentare per le questioni regionali da 
esprimere entro trenta giorni dalla richiesta. 


3. In caso di urgenza il Consiglio dei Ministri può provvedere 
senza l’osservanza delle procedure di cui ai commi 1 e 2. I provvedi- 
menti in tal modo adottati sono sottoposti all’esame degli organi di 
cui ai commi l e 2 entro i successivi quindici giorni. Il Consiglio dei 
Ministri è tenuto a riesaminare i provvedimenti in ordine ai quali 
siano stati espressi pareri negativi. 

4. Gli atti di indirizzo e coordinamento, gli atti di coordinamento 
tecnico, nonché direttive adottate con deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, sono trasmessi alle competenti commissioni parla- 
mentari. 


5. Sono abrogate le seguenti disposizioni concernenti funzioni di 
indirizzo e coordinamento dello Stato: 


a) l’art. 3 della legge 22 luglio 1975, n. 382; 


b) l'art. 4, secondo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, il primo comma del medesimo arti- 
colo limitatamente alle parole da: «nonché la funzione di indirizzo» 
fino a: «n. 382» e alle parole «e con la Comunità economica europea», 
nonché il terzo comma del medesimo articolo, limitatamente alle 
parole: «impartisce direttive per l’esercizio delle funzioni amministra- 
tive delegate alle regioni, che sono tenute ad osservarle, ed»; 


c) l’art. 2, comma 3, lettera d), della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, limitatamente alle parole: «gli atti di indirizzo e coordina- 
mento dell’attività amministrativa delle regioni e, nel rispetto delle 
disposizioni statutarie, delle regioni a statuto speciale e delle province 
autonome di Trento e Bolzano»; 


d) l'art. 13, comma 1, lettera e), della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, limitatamente alle parole: «anche per quanto concerne le fun- 
zioni statali di indirizzo e coordinamento»; 


e) l’art. 1, comma I, lettera 4A), della legge 12 gennaio 1991, 
n. 13; 


È) 


6. È soppresso l’ultimo periodo della lettera a) del primo comma 
dell’art. 17 della legge 16 maggio 1970, n. 281». 


Note all'art. 4: 


— Il regolamento 1839/93/CEE è pubblicato in GUCE L 168 
del 10 luglio 1993. 


— Si riporta il testo degli articoli 7 e 8 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, recante nuove norme in materia di procedimento amministra- 
tivo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi: 


«Art. 7. — 1. Ove non sussistano ragioni di impedimento deri- 
vanti da particolari esigenze di celerità del procedimento, l’avvio del 
procedimento stesso è comunicato, con le modalità previste dal- 
l’art. 8, ai soggetti nei confronti dei quali il provvedimento finale è 
destinato a produrre effetti diretti ed a quelli che per legge debbono 
intervenirvi. Ove parimenti non sussistano le ragioni di impedimento 
predette, qualora da un provvedimento possa derivare un pregiudizio 
a soggetti individuati o facilmente individuabili, diversi dai suoi 
diretti destinatari, l'’amministrazione è tenuta a fornire loro, con le 
stesse modalità, notizia dell’inizio del procedimento. 

2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 resta salva la facoltà dell’ammi- 
nistrazione di adottare, anche prima della effettuazione delle comuni- 
cazioni di cui al medesimo comma 1, provvedimenti cautelari». 

«Art. 8. — 1. L’amministrazione provvede a dare notizia dell’av- 
vio del procedimento mediante comunicazione personale. 


2. Nella comunicazione debbono essere indicati: 
a) l’amministrazione competente; 
b) l’oggetto del procedimento promosso; 
c) l’ufficio in cui si può prendere visione degli atti. 


3. Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione perso- 
nale non sia possibile o risulti particolarmente gravosa, l’amministra- 
zione provvede a rendere noti gli elementi di cui al comma 2 mediante 
forme di pubblicità idonee di volta in volta stabilite dall’amministra- 
zione medesima. 


4. L’omissione di taluna delle comunicazioni prescritte può essere 
fatta valere solo dal soggetto nel cui interesse la comunicazione è 
prevista». 
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— La legge 15 maggio 1997, n. 127, reca: «Misure urgenti per lo 
snellimento dell’attività amministrativa e dei procedimenti di deci- 
sione e di controllo». 


— Il testo vigente dell’art. 14 della succitata legge n. 241 del 
1990, così come modificato dall’art. 17 della succitata legge n. 127 
del 1997, così recita: 


«Art. 14. — 1. Qualora sia opportuno effettuare un esame conte- 
stuale di vari interessi pubblici coinvolti in un procedimento ammini- 
strativo, l’amministrazione procedente indice di regola una confe- 
renza di servizi. 


2. La conferenza stessa può essere indetta anche quando l’ammi- 
nistrazione procedente debba acquisire intese, concerti, nullaosta o 
assensi comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche. In 
tal caso, le determinazioni concordate nella conferenza sostituiscono 
a tutti gli effetti i concerti, le intese, i nullaosta e gli assensi richiesti. 


2-bis. Nella prima riunione della conferenza di servizi le ammini- 
strazioni che vi partecipano stabiliscono il termine entro cui è possi- 
bile pervenire ad una decisione. In caso di inutile decorso del termine 
l’amministrazione indicente procede ai sensi dei commi 3-bis e 4. 


2-ter. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 2-bis si applicano anche 
quando l’attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, 
comunque denominati, di competenza di amministrazioni pubbliche 
diverse. In questo caso, la conferenza è convocata, anche su richiesta 
dell’interessato, dall'’amministrazione preposta alla tutela dell’inte- 
resse pubblico prevalente. 


3. Si considera acquisito l’assenso dell’amministrazione la quale, 
regolarmente convocata, non abbia partecipato alla conferenza o vi 
abbia partecipato tramite rappresentanti privi della competenza ad 
esprimere definitivamente la volontà, salvo che essa non comunichi 
all’amministrazione procedente il proprio motivato dissenso entro 
venti giorni dalla conferenza stessa ovvero dalla data di ricevimento 
della comunicazione delle determinazioni adottate, qualora queste 
ultime abbiano contenuto sostanzialmente diverso da quelle origina- 
riamente previste. 


3-bis. Nel caso in cui una amministrazione abbia espresso, anche 
nel corso della conferenza, il proprio motivato dissenso, l’amministra- 
zione procedente può assumere la determinazione di conclusione 
positiva del procedimento dandone comunicazione al Presidente del 
Consiglio dei Ministri, ove l'’amministrazione procedente o quella dis- 
senziente sia una amministrazione statale; negli altri casi la comuni- 
cazione è data al presidente della regione ed ai sindaci. Il Presidente 
del Consiglio dei Ministri, previa delibera del Consiglio medesimo, o 
il presidente della regione o i sindaci, previa delibera del consigli 
regionale consigli comunali, entro trenta giorni dalla ricezione della 
comunicazione, possono disporre la sospensione della determina- 
zione inviata; trascorso tale termine, in assenza di sospensione, la 
determinazione è esecutiva. In caso di sospensione la conferenza 
può, entro trenta giorni, pervenire ad una nuova decisione che tenga 
conto delle osservazioni del Presidente del Consiglio dei Ministri. 
Decorso inutilmente tale termine, la conferenza è sciolta. 


4. Qualora il motivato dissenso alla conclusione del procedi- 
mento sia espresso da una amministrazione preposta alla tutela 
ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-arti- 
stico o alla tutela della salute dei cittadini, l’amministrazione proce- 
dente può richiedere, purché non vi sia stata una precedente valuta- 
zione di impatto ambientale negativa in base alle norme tecniche di 
cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 dicembre 
1988, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 4 del 5 gennaio 1989, una 
determinazione di conclusione del procedimento al Presidente del 
Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del Consiglio dei 
Ministri. 


4-bis. La conferenza di servizi può essere convocata anche per 
l’esame contestuale di interessi coinvolti in più procedimenti ammini- 
strativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal caso, 
la conferenza è indetta dalla amministrazione o, previa informale 
intesa, da una delle amministrazioni che curano l’interesse pubblico 
prevalente ovvero dall’amministrazione competente a concludere il 
procedimento che cronologicamente deve precedere gli altri connessi. 
L’indizione della conferenza può essere richiesta da qualsiasi altra 
amministrazione coinvolta». 
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— La direttiva n. 96/82/CE è pubblicata in GUCE L 010 del 14 
gennaio 1997. 


— Si riporta il testo dell’art. 5 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112, recante conferimento di funzioni e compiti amministra- 
tivi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I 
della legge 15 marzo 1997, n. 59. 


«Art. 5 (Poteri sostitutivi). — 1. Con riferimento alle funzioni e ai 
compiti spettanti alle regioni e agli enti locali, in caso di accertata 
inattività che comporti inadempimento agli obblighi derivanti dall’ap- 
partenenza alla Unione europea o pericolo di grave pregiudizio agli 
interessi nazionali, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo- 
sta del Ministro competente per materia, assegna all’ente inadem- 
piente un congruo termine per provvedere. 


2. Decorso inutilmente tale termine, il Consiglio dei Ministri, 
sentito il soggetto inadempiente, nomina un commissario che prov- 
vede in via sostitutiva. 


3. In casi di assoluta urgenza, non si applica la procedura di cui al 
comma 1 e il Consiglio dei Ministri può adottare il provvedimento di 
cui al comma 2, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
di concerto con il Ministro competente. Il provvedimento in tal modo 
adottato ha immediata esecuzione ed è immediatamente comunicato 
rispettivamente alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di 
seguito denominata «Conferenza Stato-regioni» e alla Conferenza 
Stato-città e autonomie locali allargata ai rappresentanti delle comu- 
nità montane, che ne possono chiedere il riesame, nei termini e con 
gli effetti previsti dall’art. 8, comma 3, della legge 15 marzo 1997, 
n. 59. 


4. Restano ferme le disposizioni in materia di poteri sostitutivi 
previste dalla legislazione vigente». 


Nota all'art. 5: 


— Per quanto riguarda la direttiva 96/82/CE si veda nelle note 
all'art. 4. 


Nota all'art. 7: 


— Per quanto riguarda il regolamento 1836/93/CE si veda nelle 
note all’art. 4. 


Nota all'art. 9: 


— Il decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 39, reca: «Attua- 
zione della direttiva n. 90/313/CEE, concernente la libertà di accesso 
alle informazioni in materia di ambiente». 


Note all'art. 10: 


— Per quanto riguarda il decreto legislativo 24 febbraio 1997, 
n. 39, si vede in nota all’art. 9. 


— La legge 25 gennaio 1994, n. 70 reca: «Norme per la semplifi- 
cazione degli adempimenti in materia ambientale, sanitaria e di sicu- 
rezza pubblica, nonché per l’attuazione del sistema di ecogestione e 
di audit ambientale». 


Nota all'art. 11: 


— Per quanto riguarda le direttive 96/61/CE e 91/692/CEE si 
veda nelle note alle premesse. 


Nota all'art. 13: 


— L'art. 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689, (Modifiche al 
sistema penale), così recita: 


«Art. 16 (Pagamento in misura ridotta). — É ammesso il paga- 
mento di una somma in misura ridotta pari alla terza parte del mas- 
simo della sanzione prevista per la violazione commessa, 0, se più 
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favorevole e qualora sia stabilito il minimo della sanzione edittale, 
pari al doppio del relativo importo, oltre alle spese del procedimento, 
entro il termine di sessanta giorni dalla contestazione immediata o, 
se questa non vi è stata, dalla notificazione degli estremi della viola- 
zione. 


Nei casi di violazione [del testo unico delle norme sulla circola- 
zione stradale e] dei regolamenti comunali e provinciali continuano 
ad applicarsi, [rispettivamente l’art. 138 del testo unico approva on 
decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393, con 
le modifiche apportate dall’art. 11 della legge 14 febbraio 1974, n. 62, 
e l’art. 107 del testo unico delle leggi comunali e provinciali approvato 
con regio decreto 3 marzo 1934, n. 383. 


Il pagamento in misura ridotta è ammesso anche nei casi in cui le 
norme antecedenti all’entrata in vigore della presente legge non con- 
sentivano l’oblazione». 


Note all'allegato II: 


— La direttiva n. 87/217/CEE è pubblicata in GUCE L 85 del 28 
marzo 1987. 


— La direttiva n. 82/176/CEE è pubblicata in GUCE L 81 del 27 
marzo 1982. 


— La direttiva n. 85/513/CEE è pubblicata in GUCE. 


— La direttiva n. 84/156/CEE è pubblicata in GUCE L 74 del 
17 marzo 1984. 


— La direttiva n. 84/491/CEE è pubblicata in GUCE L 274 del 
17 ottobre 1984. 


— La direttiva n. 86/280/CEE è pubblicata in GUCE L 181 del 
4 luglio 1986. 


— La direttiva n. 76/464/CEE è pubblicata in GUCE L 129 del 
18 maggio 1976. 


— La direttiva n. 88/347/CEE è pubblicata in GUCE L 158 del 
25 giugno 1988. 


— La direttiva n. 90/415/CEE è pubblicata in GUCE L 219 del 
14 agosto 1990. 


— La direttiva n. 89/369/CEE è pubblicata in GUCE L 186 del 
30 giugno 1989. 


— La direttiva n. 89/429/CEE è pubblicata in GUCE L 203 del 
15 luglio 1989. 


— La direttiva n. 94/67/CE è pubblicata in GUCE. 


— La direttiva n. 92/112/CEE è pubblicata in GUCE L 409 del 
31 dicembre 1992. 


— La direttiva n. 88/609/CEE è pubblicata in GUCE L 336 del 
7 dicembre 1988. 


— La direttiva n. 94/66/CE è pubblicata in GUCE. 


— La direttiva n. 75/442/CEE è pubblicata in GUCE L 194 del 
25 luglio 1975. 


— La direttiva n. 75/439/CEE è pubblicata in GUCE L 194 del 
25 luglio 1975. 


— La direttiva n. 91/689/CEE è pubblicata in GUCE L 377 del 
31 dicembre 1991. 
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ATTI DEGLI ORGANI COSTITUZIONALI 


CAMERA DEI DEPUTATI 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA CAMERA DEI 


DEPUTATI 21 ottobre 1999. 


Piani di ripartizione dei contributi dello Stato ai partiti e 


movimenti politici a titolo di concorso nelle spese per le elezioni 
suppletive della Camera dei deputati svoltesi il 27 giugno 1999 
nel collegio n. 24 della circoscrizione Lombardia 2 e nel colle- 
gio n. 7 della circoscrizione Puglia. 


IL PRESIDENTE 
DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


Visto l’articolo 9-bis della legge 10 dicembre 1993, 
n. 515; 


Visto il Regolamento di attuazione della legge 10 di- 
cembre 1993, n. 515, approvato dall’Ufficio di Presi- 
denza della Camera dei deputati in data 26 luglio 1994; 


Vista la deliberazione con la quale l'Ufficio di Presi- 
denza della Camera dei deputati in data 21 ottobre 
1999 ha approvato i piani di ripartizione dei contributi 
dello Stato ai partiti e movimenti politici a titolo di 
concorso nelle spese elettorali per le elezioni suppletive 
della Camera dei deputati svoltesi il 27 giugno 1999 
nel collegio n. 24 della circoscrizione Lombardia 2 e 
nel collegio n. 7 della circoscrizione Puglia; 


Visti gli articoli 2 e 6 del Regolameto dei servizi e del 
personale; 


Decreta: 


È resa esecutiva la deliberazione dell'Ufficio di Presi- 
denza della Camera dei deputati indicata in premessa 
e allegata al presente decreto, di cui fa parte integrante. 


Gli uffici procederanno all’erogazione dei contributi 
secondo quanto previsto nella predetta deliberazione. 


Roma, 21 ottobre 1999 


Il Presidente 


VIOLANTE 
Il Segretario generale f.f. 


GUIZZI 


ALLEGATO 
XIII LEGISLATURA 
Delibera dell’Ufficio di Presidenza n. 176/1999 


Oggetto: Piani di ripartizione dei contributi dello Stato ai partiti e 
movimenti politici a titolo di concorso nelle spese per le elezioni 
suppletive della Camera dei deputati svoltesi il 27 giugno 1999 
nel collegio n. 24 della circoscrizione Lombardia 2 e nel collegio 
n. 7 della circoscrizione Puglia. 


Riunione di giovedì 21 ottobre 1999 
L’UFFICIO DI PRESIDENZA 


Visto l’art. 9-bis della legge 10 dicembre 1993, n. 515, introdotto 
dall’art. 1 della legge 27 luglio 1995, n. 309; 


Considerato che occorre procedere alla determinazione dei piani 
di ripartizione dei contributi dello Stato ai partiti e movimenti politici 
per il rimborso delle spese sostenute per le elezioni suppletive della 
Camera dei deputati svoltesi il 27 giugno 1999 nel collegio n. 24 della 
circoscrizione Lombardia 2 e nel collegio n. 7 della circoscrizione 
Puglia; 

Visti il numero degli abitanti dei sopra menzionati collegi eletto- 
rali e gli indici dei prezzi al consumo per l’intera collettività nazionale 
rilevati dall’Istituto nazionale di statistica ai fini della rivalutazione 
dell’indice di lire 800 per le elezioni suppletive svoltesi successiva- 
mente all’entrata in vigore della ricordata legge n. 309 del 1995; 


Visti i risultati delle elezioni suppletive in oggetto e le dichiara- 
zioni di collegamento per il rimborso delle spese elettorali rese dai 
candidati risultati eletti e dai candidati che hanno conseguito almeno 
il 15 per cento dei voti validamente espressi; 


Visto il Regolamento di attuazione della menzionata legge n. 515 
del 1993, approvato dall’Ufficio di Presidenza della Camera dei depu- 
tati in data 26 luglio 1994; 


Delibera: 


I piani di ripartizione dei contributi dello Stato per il rimborso 
delle spese per le elezioni suppletive della Camera dei deputati svoltesi 
il 27 giugno 1999 nel collegio n. 24 della circoscrizione Lombardia 2 
e nel collegio n. 7 della circoscrizione Puglia sono determinati 
secondo i prospetti allegati alla presente delibera di cui fanno parte 
integrante. 


L'erogazione dei contributi sopra indicati è subordinata al depo- 
sito del consuntivo delle spese per la campagna elettorale e delle rela- 
tive fonti di finanziamento, nonché, in pendenza dei controlli deman- 
dati alla Corte dei conti e dei termini per la definitività del piano di 
ripartizione, alla presentazione della garanzia fidejussoria prevista 
dall’art. 2 del Regolamento di attuazione della legge 10 dicembre 
1993, n. 515, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 174 del 27 luglio 
1994. Gli interessi maturati sul deposito bancario dei contributi 
saranno erogati nei tempi tecnici necessari. 


PIANO DI RIPARTIZIONE DEL CONTRIBUTO DELLO STATO AI PARTITI E MOVIMENTI POLITICI A TITOLO DI CONCORSO 
NELLE SPESE PER L’ELEZIONE SUPPLETIVA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI SVOLTASI IL 27 GIUGNO 1999 NEL COL- 
LEGIO UNINOMINALE N. 24 DELLA CIRCOSCRIZIONE LOMBARDIA 2 (legge 10 dicembre 1993, n. 515, art. 9-bis). 


Candidati Voti conseguiti dal candidato Ha SNA SR SETA 

Rebecchi Aldo, candidato eletto ................... 18.270 Democratici di sinistra 44.255.401 

Bontempi Giacomo, candidato che ha conseguito almeno 15.412 Polo per le libertà 37.332.471 
il 15% dei voti 

Orizio Battista, candidato che ha conseguito almeno 7.581 Lega Nord 18.363.448 
il 15% dei voti 

Totale voti . . . 41.263 Totale contributo da erogare 99.951.320 
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PIANO DI RIPARTIZIONE DEL CONTRIBUTO DELLO STATO AI PARTITI E MOVIMENTI POLITICI A TITOLO DI CONCORSO 
NELLE SPESE PER L’ELEZIONE SUPPLETIVA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI SVOLTASI IL 27 GIUGNO 1999 NEL COL- 
LEGIO UNINOMINALE N. 7 DELLA CIRCOSCRIZIONE PUGLIA (legge 10 dicembre 1993, n. 515, art. 9-bis). 


Candidati 


Voti conseguiti dal candidato 


Partiti e movimenti politici Contributo 
aventi diritto al contributo (lire) 


Casilli Cosimo, candidato eletto 


Siciliano Luigi, candidato che ha conseguito almeno il 
15% dei voti 


Totale voti . . . 


99A9036 


24.054 L’Ulivo alleanza per il 56.970.841 
Governo 
19.832 Alleanza Nazionale 46.971.219 
Forza Italia - CCD - CDL 
43.886 Totale contributo da erogare 103.942.060 


DELIBERAZIONE 19 ottobre 1999. 


Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta 
sulle responsabilità relative alla tragedia del Cermis. 


Art. 1. 


Istituzione della Commissione 


1. È istituita una Commissione parlamentare di 
inchiesta con il compito di: 


a) fare piena luce sugli avvenimenti, sulle cause e 
sulle responsabilità ad ogni livello dell’incidente, avve- 
nuto il 3 febbraio 1998 nel comune di Cavalese, dovuto 
al violento impatto di un aereo statunitense, in volo di 
addestramento, che, tranciando il cavo della funivia 
del Cermis, ha provocato la caduta al suolo della 
cabina con venti passeggeri a bordo, tutti deceduti; 


b) accertare l’adeguatezza delle norme che disci- 
plinano i voli di addestramento militare in Italia, in 
particolare quelli effettuati da velivoli di Forze alleate, 
ai fini della sicurezza delle popolazioni; 


c) verificare le procedure ed i sistemi di controllo 
dell’attività di cui alla lettera bd). 


Art. 2. 


Composizione 


1. La Commissione è composta da venticinque depu- 
tati nominati dal Presidente della Camera dei deputati 
in modo da assicurare la rappresentanza di tutti i 
gruppi parlamentari. 


2. La Commissione nella prima seduta elegge al suo 
interno il presidente, due vicepresidenti e due segretari 
ai sensi dell’art. 20, commi 1, 2, 3 e 4, del Regolamento 
della Camera dei deputati. 


Art. 3. 


Poteri della Commissione 


1. La Commissione procede alle indagini ed agli 
esami con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell’au- 
torità giudiziaria. 


2. Per le testimonianze davanti alla Commissione si 
applicano gli articoli 366 e 372 del codice penale. 


3. Il presidente della Commissione può chiedere, per 
l’espletamento dei lavori della Commissione stessa, la 
collaborazione della polizia giudiziaria. 


4. La Commissione può chiedere informazioni e 
copia di atti e documenti all’autorità giudiziaria per gli 
accertamenti di propria competenza relativi a fatti 
oggetto di indagini giudiziarie. Sono comunque coperti 
dal segreto gli atti e i documenti attinenti ai procedi- 
menti giudiziari nella fase delle indagini preliminari. 


5. La Commissione può chiedere di acquisire copia 
degli atti relativi ad indagini svolte dalle autorità 
amministrative. 


Art. 4. 


Organizzazione interna 


1. L’attività ed il funzionamento della Commissione 
sono disciplinati da un regolamento interno approvato 
dalla Commissione stessa prima dell’inizio dei lavori. 


2. La Commissione può deliberare di procedere in 
seduta segreta quando lo ritenga opportuno. 


3. La Commissione può avvalersi dei collaboratori, 
anche dipendenti di amministrazioni pubbliche, che 
ritenga necessari. 


4. Le spese per il funzionamento della Commissione 
sono poste a carico del bilancio interno della Camera 
dei deputati. 


Art. 5. 
Segreto 


1. I componenti della Commissione, i funzionari, il 
personale di qualsiasi ordine e grado addetto alla Com- 
missione stessa ed ogni altra persona che collabora 
con la Commissione o compie o concorre a compiere 
atti di inchiesta, oppure ne viene a conoscenza per 
ragioni di ufficio o di servizio, sono obbligati al segreto 
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per tutto quanto riguarda le notizie, gli atti e i docu- 
menti acquisiti nelle sedute segrete ovvero dei quali la 
Commissione medesima abbia vietato la divulgazione. 

2. Per il segreto di Stato, d’ufficio, professionale e 
bancario si applicano le norme in vigore. 


Art. 6. 


Relazione conclusiva 
1. La Commissione completa 1 suoi lavori entro dieci 


mesi dal suo insediamento ed entro i successivi sessanta 
giorni presenta all’Assemblea una relazione conclusiva. 


Il Presidente 
VIOLANTE 
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LAVORI PREPARATORI 


Doc. XXII, n. 50. — Presentato dai deputati PAISSAN, BOATO, LECCESE, 
GALLETTI e CREMA il 22 marzo 1999. 


Assegnato alla IV Commissione (Difesa) il 25 marzo 1999, con il 
parere delle Commissioni I, II, III, V e VIII. 


Esaminato dalla IV Commissione il 6, 14 e 21 aprile 1999; 5, 19 e 
25 maggio 1999; 2 e 15 giugno 1999 e 7 luglio 1999. 
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DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 


MINISTERO DEL TESORO, DEL BILANCIO 
E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


DECRETO 15 settembre 1999. 


Impegno della somma di L. 7.995.999.000 a favore della 
Cassa depositi e prestiti per il successivo trasferimento alle 
regioni interessate per l’esercizio 1999, ai sensi della legge 28 
febbraio 1986, n. 41, art. 14, comma 3. 


IL DIRETTORE GENERALE 
DEL DIPARTIMENTO PER LE POLITICHE DI SVILUPPO 
E DI COESIONE 


Visto l’art. 14, comma 3, della legge 28 febbraio 1986, 
n. 41, così come modificato dagli articoli 5, comma 2, 
della legge 22 dicembre 1986, n. 910 e dall’art. 17, 
comma 28, della legge 11 marzo 1988, n. 67, che auto- 
rizza il ricorso alla Banca europea per gli investimenti, 
per la contrazione di mutui fino alla concorrenza del 
controvalore complssivo di lire 2.500 miliardi; 


Visti i decreti ministeriali numeri 004 e 005, entrambi 
del 2 marzo 1989, pubblicati nella Gazzetta Ufficiale 
n. 103 del 5 maggio 1989, con i quali sono stati assunti 
impegni per gli importi, rispettivamente, di lire 1.532,4 
miliardi e 874,121 miliardi, a favore della Cassa depositi 
e prestiti per i successivi trasferimenti alle regioni inte- 
ressate, per il finanziamento dei progetti immediata- 
mente eseguibili FIO 1986; 


Visto il decreto ministeriale n. 161843 del 19 luglio 
1999, con il quale viene recata al cap. 7410 una varia- 
zione in aumento, per l’esercizio 1999, sia in termini di 
competenza che di cassa di L. 19.989.999.000 a valere 
sul prestito BEI concesso per il finanziamento dei pro- 
getti FIO: «Ambiente Nord (Lombardia) FIO/C 1986» 
per L. 7.995.999.000 e «Ambiente Lombardia FIO/G 
1989» per L. 11.994.000.000; 


Visto in particolare il versamento di L. 7.995.999.000 
a favore del programma cofinanziato dalla BEI 
«Ambiente Nord (Lombardia) FIO/C 1986»; 


Considerato che per il detto programma si è già rag- 
giunta la copertura integrale del finanziamento dispo- 
sto dal CIPE e quindi la somma introitata in bilancio 
si rende integralmente disponibile per l’ulteriore finan- 
ziamento dei progetti 1986; 


Ritenuto di dover impegnare la sopracitata somma 
di L. 7.995.999.000 a favore dei restanti progetti imme- 
diatamente eseguibili FIO 1986; 


Decreta: 
Art. 1. 


La somma di L. 7.995.999.000 è impegnata a favore 
della Cassa depositi e prestiti per il successivo trasferi- 
mento allo regione Sicilia per l’ulteriore finanziamento 
del progetto n. 223 «Opere di difesa e salvaguardia del- 
l’abitato di Avola». 


Art. 2. 


È autorizzato il versamento della somma di 
L. 7.995.999.000 a favore della Cassa depositi e prestiti, 
secondo il disposto di cui al precedente art. 1. 


Art. 3. 


L’onere relativo graverà sul cap. 7410 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica per il 1999. 


Il presente decreto sarà trasmesso per la registra- 
zione dell’impegno e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana. 


Roma, 15 settembre 1999 


Il direttore generale: BITETTI 
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MINISTERO DEI TRASPORTI 
E DELLA NAVIGAZIONE 


DECRETO 7 ottobre 1999. 


Nuovo modello di patente di guida. 


IL DIRIGENTE GENERALE 
CON FUNZIONE DI CAPO DEL DIPARTIMENTO 
DEI TRASPORTI TERRESTRI 


Visto il decreto del Ministro dei trasporti e della 
navigazione 8 agosto 1994, che ha recepito la direttiva 
del Consiglio 91/439/CEE del 29 luglio 1991, concer- 
nente le patenti di guida; 


Visto il decreto del Ministero dei trasporti e della 
navigazione 16 luglio 1998 che ha recepito la direttiva 
del Consiglio 96/47/CE del 23 luglio 1996, concernente 
il modello delle patenti di guida; 


Visto il decreto legislativo 3 febbraio, n. 29, e succes- 
sive modifiche; 


Decreta: 


Art. 1. 


Le nuove patenti di guida sono stampate utilizzando 
un supporto avente le seguenti caratteristiche: 


recto: stampa offset a cinque colori: bleu, giallo, 
rosa, verde e rosso. La grafica è costituita da un fondo 
a tappeto di colore rosa, composto dalla dicitura 
«Modello delle Comunità Europee» e dalla dicitura 
«patente di guida» nelle varie lingue delle Comunità, 
dai testi in colore bleu, dalla sigla distintiva dello Stato 
realizzata secondo il logo della CE e dalla striscia trico- 
lore posta all’angolo inferiore sinistro. Nella zona cen- 
trale, accanto allo spazio riservato alla fotografia ed in 
corrispondenza alle voci indicate dai vari riferimenti 
4a (data di rilascio della patente), 4b (data di scadenza 
della validità) e 7 (firma del titolare) è riportato un 
«pannello firma» di mm 25 x 21, stampato nei seguenti 
colori: rosa e fluorescente invisibile ma rilevabile in 
giallo alla luce UV; 


verso: stampa offset a cinque colori: bleu, giallo, 
rosa, verde e rosso. La grafica è costituita da un fondo 
a teppeto di colore rosa analogo a quello del recto, dai 
testi in colore bleu, dalla striscia tricolore all’angolo 
inferiore sinistro e dal logo «I» (lettera iniziale di Italia) 
contornato da dodici stelle, stampato con colore invisi- 
bile fluorescente in colore rosso alla luce UV. 
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Art. 2. 


Le patenti di cui al comma 1 hanno la configurazione 
conforme al modello allegato. 


Art. 3. 


Le patenti di cui al comma 1 saranno rilasciate dagli 
uffici provinciali della Motorizzazione civile a partire 
dal 14 ottobre 1999. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 


Roma, 7 ottobre 1999 


Il capo del Dipartimento: FABRETTI LonGo 
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CIRCOLARI 


MINISTERO DELLA SANITÀ 


CIRCOLARE 4 ottobre 1999, n. 14. 


Impiego in agricoltura dei feromoni. Decreto legislativo 
n. 194 del 17 marzo 1995. (Attuazione della direttiva 91/414/ 
CEE in materia di immissione in commercio di prodotti fitosa- 
nitari). 


Agli assessori all'agricoltura delle 
regioni e delle province auto- 
nome di Trento e Bolzano 


Agli assessori alla sanità delle 
regioni e delle province auto- 
nome di Trento e Bolzano 


Al Ministero per le politiche agri- 
cole - Ufficio di Gabinetto 


Al Ministero dell'ambiente - Ufficio 
di Gabinetto 


AI Ministero dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato - 
Ufficio di Gabinetto 


Al Comando carabinieri per la 
sanità 


Alla AGROFARMA 
All’UNIOCHIMICA 
Agli operatori interessati 


Il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 (supple- 
mento ordinario alla Gazzetta Ufficiale - serie generale 
- n. 122 del 27 maggio 1995) che ha dato attuazione 
alla direttiva 91/414/CEE in materia di immissione in 
commercio di prodotti fitosanitari, sancisce che le 
sostanze attive e 1 preparati contenenti una 0 più 
sostanze attive, sono soggetti a preventiva autorizza- 
zione da parte del Ministero della sanità come prodotti 
fitosanitari. 


Tra i prodotti fitosanitari utilizzati in agricoltura 
rientrano quelli contenenti feromoni. 


Poiché i feromoni sono impiegati per sistemi di lotta 
e utilizzazioni diversi a seconda dello scopo che si vuole 
conseguire ed, in conseguenza, presentati in commercio 
in tipologie diverse, questo Ministero, sentita la Com- 
missione consultiva per i prodotti fitosanitari, ritiene 
che debbano essere soggetti ad autorizzazione tutti i 
prodotti fitosanitari contenenti feromoni che agiscono 
quali mezzi di lotta, come ad esempio: metodi della 
confusione sessuale o del disorientamento dei maschi o 
dell’«attract and kill». 


AI contrario si ritiene che non siano soggetti all’ob- 
bligo di autorizzazione i prodotti fitosanitari conte- 
nenti feromoni utilizzati come trappola per il monito- 
raggio e per la cattura massiva degli organismi nocivi. 


In relazione a quanto sopra evidenziato in attesa che 
la Commissione europea disciplini il settore specifico, 
le imprese che attualmente commercializzano i prodotti 
fitosanitari contenenti feromoni soggetti a registra- 
zione dovranno presentare al Ministero della sanità, 


Dipartimento degli alimenti, della nutrizione e della 
sanità pubblica veterinaria, piazza Marconi n. 25 - 
00144 Roma, regolare domanda di autorizzazione cor- 
redata dal dossier relativo alla sostanza attiva già in 
commercio in ambito Unione europea ed al formulato 
come da allegati A e B alla presente circolare. 


Le domande corredate dal dossier richiesto dovranno 
pervenire al Ministero della sanità entro e non oltre 
dodici mesi dalla data di pubblicazione della presente 
circolare nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita- 
liana. 

Nel frattempo possono continuare a rimanere in 
commercio, fino alla data della autorizzazione ministe- 
riale, da rilasciarsi dopo esame favorevole da parte 
della suddetta commissione consultiva del dossier pre- 
sentato dagli interessati, 1 prodotti fitosanitari conte- 
nenti feromoni già notificati a questo Ministero per la 
commercializzazione nel territorio nazionale e conte- 
nenti esclusivamente sostanze attive autorizzate in 
ambito Unione europea. 

La presente circolare sarà pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 


Roma, 4 ottobre 1999 


Il Ministro: BINDI 


ALLEGATO A 


REQUISITI DEL DOSSIER DA PRESENTARE AI FINI DEL- 
L'ISCRIZIONE DI UNA SOSTANZA ATTIVA FEROMONE 
NELL’ELENCO DELLE SOSTANZE CHE POSSONO 
ESSERE UTILIZZATE NEI PRODOTTI FITOSANITARI. 
(Parte A dell’allegato II del decreto legislativo n. 194/1995). 


SOSTANZE CHIMICHE 


1. Identità della sostanza attiva. 
1.1. Richiedente (nome, indirizzo, ecc.) 


1.2. Fabbricante (nome, indirizzo compresa l’ubicazione dello 
stabilimento) 


1.3. Nome comune proposto o accettato dall’ISO e sinonimi 
1.4. Nome chimico (Mmomenclatura IUPAC e CA) 
1.5. Numero(i) del codice di sviluppo del fabbricante 
1.6. Numeri CAS, CEE e CIPAC (se disponibili) 
1.7. Formula empirica e di struttura; massa molecolare 
. 1.8. Metodi di fabbricazione (schema di sintesi) della sostanza 
attiva 
1.9. Specificazione della purezza della sostanza attiva in g/kg 


1.10. Identità degli isomeri, impurezze e additivi (ad es., agenti 
stabilizzanti), con relativa formula di struttura e tenore espresso in 
g/kg 

1.11. Profilo analitico delle partite 


2. Proprietà fisiche e chimiche della sostanza attiva. 
2.1. Punto di fusione e punto di ebollizione 


2.2. Densità relativa 
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2.3. Tensione di vapore (in Pa), volatilità (ad es., costante della 
legge di Henry) 


2.4. Aspetto (stato fisico, colore e odore) 


2.5. Spettro di assorbimento (UV/VIS, IR, NMR, MS), estin- 
zione molare e relative lunghezze d’onda 


2.6. Solubilità in acqua compresi gli effetti del pH (da 4 a 10) 
sulla solubilità 


2.7. Solubilità nei solventi organici 


2.8. Coefficiente di ripartizione n-ottanolo/acqua, compresi gli 
effetti del pH (da 4 a 10) 


2.9. Stabilità in acqua, tasso di idrolisi, degradazione fotochi- 
mica, quantità e identità del(dei) prodotto(i) di degradazione, 
costante di dissociazione a diversi pH (da 4 a 9) 


2.10. Stabilità all’aria, degradazione fotochimica, identità del(1) 
prodotto(i) di degradazione 


2.11. Infiammabilità, compresa l‘autoinfiammabilità 
2.12. Punto di infiammabilità 

2.13. Proprietà esplosive 

2.14. Tensione superficiale 

2.15. Proprietà ossidanti 


3. Altre informazioni sulla sostanza attiva. 
3.1. Attività semiochimica 


3.3. Campi di impiego considerati ad es. in pieno campo, in col- 
ture protette (serra) o altro 


3.4. Organismi nocivi controllati e piante o prodotti protetti o 
trattati 


3.5. Meccanismo d’azione 


3.6. Informazione sull’eventuale sviluppo di resistenze e appro- 
priate strategie di prevenzione 


3.7. Metodi e precauzioni raccomandati per la manipolazione, 
l’immagazzinamento, il trasporto o in caso di incendio 


3.8. Metodi di distruzione o di decontaminazione 
3.9. Misure di emergenza in caso di incidente 


4. Metodi analitici. 
4.1. Metodi per l’analisi della sostanza attiva prodotta 
4.2. Metodi per la determinazione dei residui (1) 


5. Studi tossicologici e sul metabolismo. 


5.1. Studi sull’assorbimento, sulla distribuzione, sull’escrezione e 
sul metabolismo dei mammiferi (2) 


5.2. Tossicità acuta 

5.2.1. Orale 

5.2.2. Cutanea 

5.2.3. Inalatoria 

5.2.4. Irritazione cutanea 

5.2.5. Irritazione oculare 

5.2.6. Sensibilizzazione cutanea 
5.3. Tossicità a breve termine 

5.3.2. Studio di tossicità orale a 90 giorni (3) 
5.4. Genotossicità 


in sostituzione del punto 5.8 - Studi combinati di tossicità ripetuta con 
analisi della tossicità riproduttiva e dello sviluppo (Draft 422 OECD), 
che appaiono più opportuni, per il tipo di prodotti piuttosto che studi 
combinati di tossicità cronica e cancerogenesi (4) 


5.9. Dati clinici 


5.9.1. Controllo medico sul personale degli impianti di fabbri- 
cazione 


5.9.2. Osservazione diretta - ad es. casi clinici e di avvele- 
namento 
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5.9.3. Osservazioni sull’esposizione della popolazione in gene- 
rale e studi epidemiologici, se del caso 


5.94. Diagnosi dell’avvelenamento (determinazione della 
sostanza attiva e dei metaboliti), segni specifici di avvelenamento, test 
clinici 


5.9.5. Trattamento proposto: misure di pronto soccorso, anti- 
doti, trattamento medico 


5.9.6. Effetti previsti dell’avvelenamento 


5.10. Sintesi della tossicità nei mammiferi e valutazione com- 
plessiva 


6. Residui in o su prodotti trattati, alimenti per l'uomo e per gli ani- 
mali (5). 


. 6.1. Metabolismo, distribuzione ed espressione del residuo nelle 
piante 


6.2. Metabolismo, distribuzione ed espressione del residuo nel 
bestiame 


6.3. Sperimentazione sui residui 
6.4. Studi di alimentazione sul bestiame 


6.5. Effetti della trasformazione industriale e/o delle prepara- 
zioni domestiche 


6.6. Residui in colture successive 


6.7. Livelli massimi di residui proposti (MRL) e definizione di 
residuo 


6.9. Stima dell’esposizione potenziale e effettiva attraverso la 
dieta e altre vie 


6.10. Sintesi e valutazione del comportamento dei residui 


7. Destino e comportamento ambientale (vedi allegato III). 
8. Studi ecotossicologici (6). 
8.1. Effetti sugli uccelli 
8.1.1. Tossicità orale acuta (7) 
8.1.2. Tossicità alimentare a breve termine (7) 
8.2. Effetti sugli organismi acquatici 
8.2.1. Tossicità acuta per i pesci 
8.2.4. Tossicità acuta per gli invertebrati acquatici 
8.2.5. Tossicità cronica per gli invertebrati acquatici (8) 
8.2.6. Effetti sulla crescita delle alghe 
8.3. Effetti sugli artropodi 
8.3.1. Api 
8.3.2. Altri artropodi (9) 


8.6 Effetti su altri organismi non bersaglio (flora) ritenuti a 
rischio (10) 


9. Sintesi e valutazione del punti 7 e 8. 


10. Proposte di classificazione e di etichettatura della sostanza attiva ai 
sensi della direttiva del consiglio 67/548/CEE, attuata dalla legge 
29 maggio 1974, n. 256, e successivi aggiornamenti, compresa la 
giustificazione di dette proposte. 


- Simbolo/i di pericolo 

- Indicazioni di pericolo 

- Frasi di rischio (R) 

- Consigli di prudenza (S) 


11. Un dossier come specificato nell'allegato III, parte A, per un pro- 
dotti fitosanitario rappresentativo. 
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NOTE 


(1) Il metodo deve essere in grado di determinare e confermare i 
residui rilevanti dal punto di vista tossicologico o per l’ambiente. 


(2) Richiesta condizionata all’esposizione diretta o indiretta di 
mammiferi o piante. 


(3) Richiesta condizionata alla presenza di residui sulle derrate, 
ai risultati dell’analisi chimico-fisica (presenza di eventuali microcon- 
taminanti), e dei dati di tossicità. 

(4) Richiesta condizionata all’evidenziarsi di dati negativi nei 
saggi di prima fase. 

(5) Questi studi devono sempre essere eseguiti salvo che si possa 
comprovare che non rimangono residui sulle piante o sui prodotti 
vegetali utilizzati come alimenti per l’uomo o per gli animali 


(6) Molti dei composti attualmente in uso sono relativamente 
poco tossici, vengono usati in quantità relativamente ridotte e con 
particolari modalità di dispersione, presentano inoltre proprietà 
fisico-chimiche tali da renderli spesso poco affini per determinati 
comparti ambientali (ad es. l’acqua). 


In molti casi, quindi, un completo quadro di saggi ecotossicolo- 
gici potrebbe essere superfluo e richiedere un dispendio di tempo e di 
risorse non proporzionato al possibile rischio. Tuttavia, per avere ade- 
guate garanzie di sicurezza, non è possibile trascurare nessun gruppo 
di organismi non bersaglio o «end point» tossicologico senza oppor- 
tune giustificazioni. A questo scopo, si ritiene opportuno introdurre, 
per una valutazione preliminare del rischio, l’uso di sistemi previsio- 
nali di stima teorica della tossicità, basati ad es. su modelli QSAR 
(Relazioni quantitative struttura attività). Questo può essere partico- 
larmente efficace se si tiene conto che molte delle sostanze in esame 
hanno una struttura relativamente semplice (ad es. alcoli alifatici a 
lunga catena) o appartengono a gruppi chimici relativamente omoge- 
nei. All’interno di classi congeneri, o comunque omogenee, la preci- 
sione e attendibilità di modelli QSAR è molto elevata. Qualora il pro- 
ponente fosse in grado di fornire un dato teorico di tossicità per un 
determinato «end point» (ad es. tossicità acuta su pesci) ottenuto 
mediante adeguati sistemi previsionali e questo valore fosse inferiore 
di almeno tre ordini di grandezza rispetto al valore di PEC ottenuto 
nel caso peggiore di applicazione agronomica e scenario ambientale, 
il saggio di tossicità potrebbe essere evitato. Saggi ecotossicologici 
potranno comunque essere ritenuti necessari in casi particolari (ad 
es. sostanze con accertato effetto genotossico). 


(7) Richiesti soltanto se la tossicità su altri vertebrati terrestri 
(mammiferi) è risultata significativa. Ad es. LD50 < 5000 mg/kg 
p.c. 0 < 5000 ppm nella dieta. 


(8) Richiesta soltanto se il rapporto tossicità/esposizione (TER) 
calcolato dal saggio acuto (EC50/PEO) risulta < 100. 


(9) Dovranno essere effettuati saggi atti a dimostrare che la 
sostanza, alla massima rata di applicazione, non determina effetti 
(ad es. sulla riproduzione) tali da ridurre significativamente le popola- 
zioni di artropodi non bersaglio nelle aree trattate. 

(10) La necessità di tali saggi sarà valutata caso per caso in fun- 
zione del comportamento della sostanza (livelli di esposizione, bioac- 
cumulo, ecc.) 


ALLEGATO B 


REQUISITI DEL DOSSIER DA PRESENTARE AI FINI 
DELL’ACCETTAZIONE DI UN FEROMONE COME 
PRODOTTO FITOSANITARIO. (Parte A dell’allegato III del 
decreto legislativo n. 194/1995). 


PREPARATI CHIMICI 


1. Identità del prodotto fitosanitario. 
1.1. Richiedente (nome, indirizzo, ecc.) 


1.2. Fabbricante del prodotto fitosanitario e della(e) sostanza(e) 
attiva(e) (nome, indirizzo compresa l’ubicazione dello stabilimento) 
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1.3. Nome commerciale o nome proposto e, se del caso, numero 
di codice (sigla sperimentale) 


1.4. Dati quantitativi e qualitativi dettagliati sulla composizione 
del preparato (sostanza(e) attiva(e) e coformulanti) 


1.5. Stato fisico e natura del preparato 


1.6. Attività semiochimica 


2. Caratteristiche fisiche, chimiche e tecniche del prodotto fitosanitario. 
2.1. Aspetto (colore, odore) 
2.2. Esplosività e proprietà ossidanti 
2.3. Punto di infiammabilità ed altre indicazioni sull’infiammabi- 
lità o autocombustione 
2.4. Acidità/alcalinità e, se del caso, valore del pH 
2.5. Viscosità e tensione superficiale 
2.6. Densità relativa e densità apparente 
2.7. Stabilità all’immagazzinamento - stabilità e conservabilità 
2.8. Caratteristiche tecniche del prodotto fitosanitario 


2.9. Compatibilità fisica e chimica con altri prodotti, compresi 
quelli fitosanitari, per i quali si chiede l’autorizzazione all’uso 
combinato 


2.11. Riassunto e valutazione dei dati presentati ai punti da 2.1. 
a 2.10. 


3. Dati relativi all'applicazione. 
3.1. Campi d’impiego 


3.3. Dettagli sull’uso previsto, per esempio tipi di organismi 
nocivi controllati e/o piante o prodotti vegetali da proteggere 


3.4. Dosi di applicazione 
3.5. Concentrazione della sostanza attiva nel materiale usato 
3.6. Modalità di applicazione 


3.7. Numero e tempi delle applicazioni nonché durata della pro- 
tezione 


3.9. Istruzioni per l’uso 


4. Altre informazioni sul prodotto fitosanitario. 


4.1. Imballaggio (tipo, materiali, dimensioni, ecc.), compabilità 
del preparato con i materiali proposti per l’imballaggio 


4.2. Modalità per la pulizia dell’attrezzatura di applicazione 


4.3. Tempi di rientro, periodi di attesa necessari o altre precau- 
zioni per salvaguardare l’uomo, il bestiame, l’ambiente 


4.4. Metodi e precauzioni raccomandati per la manipolazione, 
l’immagazzinamento, il trasporto o in caso di incendio 


4.5. Misure d’emergenza in caso d’incidente 


4.6. Procedure per la distruzione o la decontaminazione del pro- 
dotto fitosanitario e dell’imballaggio 


5. Metodi analitici. 


5.1. Metodi per l’analisi della preparazione (prodotto fitosanita- 
rio pronto per l’uso) 


5.2. Metodi analitici per la determinazione dei residui (1) 


6. Dati di efficacia (2). 
6.1. Prove preliminari 
6.2. Prove di efficacia 


6.3. Informazioni sulla comparsa o sull’eventuale sviluppo di 
resistenza 

6.4. Incidenza sulla resa quantitativa e/o qualitativa delle piante 
o dei prodotti vegetali 


6.5. Fitotossicità nei confronti delle piante (varie cultivar) o pro- 
dotti vegetali bersaglio 
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6.6. Osservazioni riguardanti effetti collaterali indesiderabili o 
non voluti, ad es. su organismi utili o su organismi diversi dagli orga- 
nismi bersaglio, sulle colture successive, su altre piante o parti di 
piante trattate utilizzate a fini di moltiplicazione (ad es. sementi, talee 
o stoloni) 


6.7. Riassunto e valutazione dei dati forniti a norma dei punti da 
6.1 a 6.6. 


7. Studi tossicologici. 

7.1. Tossicità acuta 
7.1.1. Orale 
7.1.2. Cutanea 
7.1.3. Inalatoria 
7.1.4. Irritazione cutanea 
7.1.5. Irritazione oculare 
7.1.6. Sensibilizzazione cutanea 

7.2. Dati sull’esposizione 
7.2.1. Esposizione degli operatori 

7.2.1.1. Valutazione dell’esposizione degli operatori 

7.2.1.2. Misurazione dell’esposizione degli operatori (3) 
7.2.2. Esposizione degli astanti (4) 

7.2.3. Esposizione dei lavoratori (4) 
7.3. Assorbimento cutaneo (4) 


7.4. Dati tossicologici disponibili riguardanti le sostanze non 
attive 


8. Residui in o su prodotti trattati, alimenti per l’uomo e per gli ani- 
mali (5). 


8.1. Metabolismo, distribuzione ed espressione del residuo nelle 
piante e nel bestiame 


8.2. Sperimentazioni sui residui 
8.3. Studi di alimentazione del bestiame 


8.4. Effetti della trasformazione industriale e/o delle prepara- 
zioni domestiche 


8.5. Residui in colture successive 


8.6. Livelli massimi di residui proposti (MRL) e definizione di 
residuo 


8.8. Stima dell’esposizione potenziale e effettiva attraverso la 
dieta e altre vie 


8.9. Sintesi e valutazione del comportamento dei residui 


9. Destino e comportamento ambientale (6). 
9.1. Destino e comportamento nel suolo 
9.2. Destino e comportamento nelle acque 


9.3. Destino e comportamento nell’aria 


10. Studi ecotossicologici (7). 
10.1. Effetti sugli uccelli 
10.1.1. Tossicità orale acuta 
10.2. Effetti sugli organismi acquatici 


10.2.1. Tossicità acuta nei pesci e gli invertebrati acquatici, o 
effetti sulla crescita delle alghe 


10.4. Tossicità per le api 
10.5. Effetti su artropodi differenti dalle api 
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11. Sommario e valutazione dei punti 9 e 10. 


12. Altre informazioni. 
12.1. Informazioni sulle autorizzazioni in altri Paesi 


12.2. Informazioni sui limiti massimi stabiliti per i residui (MRL) 
in altri Paesi 


12.3. Proposte di classificazione e di etichettatura ai sensi della 
legge 24 maggio 1974, n. 256, e successivi aggiornamenti, e del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, compresa la 
giustificazione di dette proposte: 


- Simbolo(i) di pericolo, 

- Indicazioni di pericolo, 

- Frasi di rischio (R), 

- Consigli di prudenza (S). 


12.4. Proposte di frasi tipo relative alla natura del rischio e alle 
precauzioni da adottare in conformità dell’art. 16, comma 1, lettere 
g) e h) e etichetta proposta 


12.5. Campioni degli imballaggi proposti 


(1) Il metodo deve essere in grado di determinare e confermare i 
residui rilevanti dal punto di vista tossicologico o per l’ambiente. 


(2) L'efficacia dei feromoni come mezzo di protezione delle col- 
ture da una specie dannosa deve essere dimostrata con prove su super- 
ficie di idonea dimensione (almeno 1 ha). Il confronto può essere effet- 
tuato con appezzamenti limitrofi della stessa coltura con caratteristi- 
che il più possibile simili (ad es., per le piante arboree da frutto e per 
la vite, la stessa cultivar o cultivar diverse con eguale epoca di rac- 
colta, età, forma di allevamento, sistema di gestione del terreno). É 
possibile utilizzare per il confronto appezzamenti difesi con insetticidi 
chimici tradizionali, o altri formulati di feromoni di efficacia nota. 
La necessità dei trattamenti deve essere dimostrata con campionam- 
nenti idonei ad evidenziare il rischio per la coltura (ad es. uso di trap- 
pole a feromone o basate su altro meccanismo attrattivo, conteggio 
di uova, di organi infestanti, ecc.) Il livello di efficacia deve essere 
documentato mediante appropriati controlli dei danni secondo la col- 
tura considerata. Trappole al feromone dovrebbero essere collocate 
anche nell’appezzamento in cui sono collocati gli erogatori secondo 
il metodo della confusione per documentare l’inibizione delle colture. 
Le prove devono essere accompagnate da una dettagliata descrizione 
di come si esplica il funzionamento del «semichimico». Viene richiesta 
anche un’analisi dei sistemi alternativi possibili e considerazioni sul 
molo che il feromone può svolgere nell’ambito della strategia di difesa 
con particolare attenzione alla gestione della resistenza agli insetti- 
cidi. 

(3) Da effettuare solo se, sulla base delle caratteristiche tossicolo- 
giche delle sostanze attive e formulati, c’è la possibilità di supera- 
mento dei livelli ammissibili di esposizione dei lavoratori. 


(4) Richiesta solo in caso di caratterizzazione tossicologica delle 
sostanze attive e formulati tale da rendere obbligatoria l’attuazione 
del punto 7.2.1.2. 


(5) Questi studi devono sempre essere eseguiti salvo che si possa 
comprovare che non rimangono residui sulle piante o sui prodotti 
vegetali utilizzati come alimenti per l’uomo o per gli animali. 


(6) Utilizzando le stesse procedure definite pèr la registrazione 
dei prodotti fitosanitari, dovranno essere stimate delle prevedibili 
concentrazioni (PEC), per i principali comparti ambientali (acqua, 
aria, suolo, biomassa). Le PEC dovranno essere riferite al caso peg- 
giore, corrispondente alla massima rata di applicazione agronomica 
ed alla maggiore vulnerabilità dei comparti ambientali. 


(7) Tali studi sul formulato possono essere non presentati qua- 
lora i coformulanti presenti non abbiano caratteristiche di pericolo- 
sità per l’ambiente. 
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MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 


Entrata in vigore del trattato sull’assistenza giudiziaria in 
materia penale fra il Governo della Repubblica italiana ed il 
Governo della Repubblica del Perù. 


Il giorno 17 agosto 1999 si è perfezionato lo scambio degli stru- 
menti di ratifica previsto per l’entrata in vigore del trattato sull’assi- 
stenza giudiziaria in materia penale fra il Governo della Repubblica 
italiana ed il Governo della Repubblica del Perù, firmato a Roma il 
24 novembre 1994, la cui ratifica è stata autorizzata con legge n. 90 
del 24 marzo 1999 pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 86 del 14 
aprile 1999. 


Conformemente all’art. 17, tale Accordo è entrato in vigore in 
data 1° ottobre 1999. 


99A9049 


MINISTERO DEL TESORO, DEL BILANCIO 
E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo 


Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secondo 
le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali per le anticipazioni al Portafoglio dello Stato, 
ai sensi dell’art. 1 della legge 3 marzo 1951, n. 193. 


Cambi del giorno 25 ottobre 1999 


Dollaro USA... Aire 1,0683 
Yen giapponese ... 0... 112,66 
Dracma:greca: si uetori orata fe Wal pa ugo 329,85 
Corona:danese si ipa ale a erat 74346 
Corona svedese. i. iuris pi 8,6925 
Sterlina; rar inerte na 0,64330 
Corona NOrvegese . 8,2725 
Corona. Ceci! sii pirlo np ear 36,620 
Lira. cipriota: siii e Ara 0,57890 
Corona estone: cita SI 15,6466 
Fiorino ungherese... 257,62 
Zloty polacco: iu era iliaae eada 4,4046 
Tallero sloveno... 196,9425 
Franco svizzero ii iis il pina 1,5980 
Dollaro canadese... 1,5809 
Dollaro australiano... 1,6419 
Dollaro neozelandese... 2,0772 
Rand sudafricano 6,5513 


N.B. — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro. Si ricorda che il tasso irrevocabile di conversione 
LIRA/EURO è 1936,27. 
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MINISTERO DELLA SANITÀ 


Autorizzazione all’immissione in commercio 
della specialità medicinale per uso umano «Fluorouracile Teva» 


Estratto decreto n. 536 del 7 ottobre 1999 


Specialità medicinale: FLUOROURACILE TEVA anche nelle 
confezioni: «1 g/20 ml» 1 flacone soluzione iniettabile per uso endo- 
venoso e «5 g/100 ml» 1 flacone soluzione iniettabile per uso endove- 
noso (nuova confezione di specialità medicinale già registrata), alle 
condizioni e con le specificazioni di seguito indicate. 


Titolare A.I.C.: Teva Pharma B.V. Industrieweg 23. P.O. Box 217, 
Mijdrecht - Olanda, rappresentata in Italia dalla società Teva Pharma 
Italia S.r.l, con sede in Milano, via Pannonia n. 6, codice fiscale 
n. 11654150157. 


Produttore: la produzione, il confezionamento ed il controllo 
sono effettuati dalla società Pharmachemie B.V. Swensweg, Haarlem, 
Olanda. 


Confezioni autorizzate, numeri A.I.C. e classificazione ai sensi 
dell’art. 8, comma 10, della legge n. 537/1993: 


«5 g/100 ml» 1 flacone soluzione iniettabile per uso endove- 
noso; 


A.T.C. n. 026542050 (in base 10), OT9ZZ2 (in base 32); 


classe «a uso ospedaliero H». Il prezzo sarà determinato ai 
sensi dell’art. 70, comma 4, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e 
considerata la comunicazione del 12 marzo 1999, con la quale la ditta 
Teva Pharma Italia S.r.l., in ottemperanza alla legge 27 dicembre 
1997, n. 449, art. 36, comma 7, dichiara che il principio attivo fluorou- 
racile non ha mai goduto di tutela brevettuale; 


«1 g/20 ml» 1 flacone soluzione iniettabile per uso endove- 
noso; 


A.T.C. n. 026542047 (in base 10), OTIZYZ (in base 32); 


classe «a uso ospedaliero H». Il prezzo sarà determinato ai 
sensi dell’art. 70, comma 4, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e 
considerata la comunicazione del 12 marzo 1999, con la quale la ditta 
Teva Pharma Italia S.r.l, in ottemperanza alla legge 27 dicembre 
1997, n. 449, art. 36, comma 7, dichiara che il principio attivo fluorou- 
racile non ha mai goduto di tutela brevettuale. 


Composizione: ogni ml di soluzione contiene: 
principio attivo: fluorouracile 50 mg; 


eccipienti: sodio idrossido, acido cloridrico a ph 9, acqua per 
iniettabili q.b. a ml 1 (nelle quantità indicate nella documentazione 
di tecnica farmaceutica acquisita agli atti). 


Indicazioni terapeutiche: trattamento palliativo del carcinoma 
della mammella, del colon, del retto, dello stomaco, e del pancreas in 
pazienti selezionati, considerati intrattabili chirurgicamente o con 
altri mezzi. 


Classificazione ai fini della fornitura: «Medicinale utilizzabile 
esclusivamente in ambiente ospedaliero e in cliniche e case di cura» 
(art. 9 del decreto legislativo n. 539/1992). 


Decorrenza di efficacia del decreto: dalla data della sua pubbli- 
cazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
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Autorizzazione all’immissione in commercio 
della specialità medicinale per uso umano «Rocid» 


Decreto A.I.C. n. 538 del 7 ottobre 1999 


Specialità medicinale: ROCID nella forma e confezione: «1 g» 
1 flacone di polvere per soluzione iniettabile uso im + 1 fiala solvente 
da 2,5 ml. 


Titolare A.I.C.: Max Farma S.r.l, con sede legale e domicilio 
fiscale in Castel San Giorgio (Salerno), via Conforti n. 42, codice 
fiscale n. 01393930019. 


Produttore: la produzione, il controllo ed il confezionamento 
della specialità medicinale sopra indicata possono essere effettuati 
sia dalla società IPA International Pharmaceuticals Associated S.r.l, 
nello stabilimento sito in Roma, via del Casale Cavallari n. 53, sia 
dalla società Biopharma S.r.l., nello stabilimento sito in Santa 
Palomba (Roma), via delle Gerbere s.n.c. 


Confezioni autorizzate, numeri A.I.C. e classificazione ai sensi 
dell’art. 8, comma 10, della legge n. 537/1993: 


«1 g» 1 flacone di polvere per soluzione iniettabile uso im 
+ 1 fiala solvente da 2,5 ml; 


A.LC. n. 033366016 (in base 10), 0ZU800 (in base 32); 


classe: «A». Il prezzo sarà determinato in applicazione del- 
l’art. 70, comma 4, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e in conside- 
razione della dichiarazione della ditta attestante che il principio 
attivo, contenuto nella specialità medicinale in esame, non è mai stato 
coperto da tutela brevettuale. 


Composizione: «1 g» 1 flacone di polvere per soluzione inietta- 
bile uso im + 1 fiala solvente da 2,5 ml contiene: 


principio attivo: cefonicid sale bisodico g 1,081 (pari a cefoni- 
cid g 1); 


una fiala solvente contiene: lidocaina cloridrato, acqua per 
p.p.i. (nella quantità indicata nella documentazione di tecnica farma- 
ceutica acquisita agli atti). 


Indicazioni terapeutiche: di uso elettivo e specifico in infezioni 
batteriche gravi di accertata o presunta origine da gram-negativi «dif- 
ficili» o da flora mista con presenza di gram-negativi sensibili a cefo- 
nicid e resistenti ai più comuni antibiotici. In particolare il prodotto 
trova indicazione nelle suddette infezioni in pazienti defedati e/o 
immunodepressi. Profilassi chirurgica: la somministrazione di un’u- 
nica dose di 1 g di cefonicid prima dell’intervento chirurgico riduce 
l’incidenza di infezioni post-operatorie di germi sensibili in pazienti 
sottoposti ad interventi chirurgici classificati come contaminati o 
potenzialmente contaminati, o in pazienti che presentino un reale 
rischio di infezione nella sede dell’intervento, fornendo una prote- 
zione dell’infezione durante tutto il periodo dell’intervento e per un 
periodo di circa 24 ore successive alla somministrazione. Dosi supple- 
mentari di cefonicid devono essere somministrate per ulteriori due 
giorni ai pazienti sottoposti ad interventi di artroplastica con protesi. 
La somministrazione intraoperatoria (dopo la legatura del cordone 
ombelicale) di cefonicid riduce l’incidenza di sepsi post-operatorie 
conseguenti al taglio cesareo. 


Classificazione ai fini della fornitura: medicinale soggetto a pre- 
scrizione medica (art. 4 del decreto legislativo n. 539/1992). 


Decorrenza di efficacia del decreto: dalla data della sua pubbli- 
cazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
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Autorizzazione all’immissione in commercio 
della specialità medicinale per uso umano «Ipsovir» 


Estratto decreto A.I.C. n. 539 dell’I1 ottobre 1999 


Specialità medicinale: IPSOVIR nelle forme e confezioni: «800 
mg compresse» 35 compresse da 800 mg per uso orale, «8%/100 ml 
sospensione orale» 1 flacone di sospensione orale 8% da 100 ml per 
uso orale, «S%/10 g crema» tubo di crema 5% da 10 g per uso 
cutaneo. 


Titolare A.I.C.: Ipso Pharma S.r.l., con sede legale in via San 
Rocco, 6 - Episcopia (Potenza), codice fiscale n. 01256840768. 


Produttore: la produzione, il controllo ed il confezionamento 
sono effettuati dal Consorzio farmaceutico e biotecnologico Biopro- 
gress S.r.1., presso lo stabilimento sito in strada Paduni n. 240 - Ana- 
gni (Frosinone). 


Confezioni autorizzate, numeri A.I.C. e classificazione ai sensi 
dell’art. 8, comma 10, della legge n. 537/1993: 


«800 mg compresse» 35 compresse da 800 mg per uso orale; 
A.L.C. n. 033868011 (in base 10), 109L7C (in base 32); 


classe: «A». Il prezzo sarà determinato ai sensi dell’art. 70, 
comma 4, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, ed in considerazione 
che il principio attivo aciclovir non gode e non ha mai goduto di tutela 
brevettuale; 


«8%/100 ml sospensione orale» 1 flacone di sospensione orale 
8% da 100 ml per uso orale; 


A.I.C. n. 033868023 (in base 10), 109L7R (in base 32); 


classe: «A». Il prezzo sarà determinato ai sensi dell’art. 70, 
comma 4, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, ed in considerazione 
che il principio attivo aciclovir non gode e non ha mai goduto di tutela 
brevettuale; 


«S%/10 g crema» tubo di crema 5% da 10 g per uso cutaneo; 
A.L.C. n. 033868035 (in base 10), 109L83 (in base 32); 
classe: «C». 


Composizione: 
una compressa contiene: 


principio attivo: aciclovir 800 mg; 
eccipienti: cellulosa microcristallina, glicolato di amido e 
sodio, polivinilpirrolidone, magnesio stearato (nelle quantità indicate 
nella documentazione di tecnica farmaceutica acquisita agli atti); 
5 ml di sospensione contengono: 
principio attivo: aciclovir 400 mg; 
eccipienti: sorbitolo (70% non cristallizzabile), glicerolo, cellu- 
losa  dispersibile, glicerolo, metil p-idrossibenzoato, propil 
p-idrossibenzoato, aroma amarena, acqua depurata (nelle quantità 
indicate nella documentazione di tecnica farmaceutica acquisita agli 
atti); 
un grammo di crema contiene: 
principio attivo: aciclovir 50 mg; 
eccipienti: tefose 1500, glicerina, acido stearico, paraffina 


liquida, metilparaben, acqua depurata (nelle quantità indicate nella 
documentazione di tecnica farmaceutica acquisita agli atti). 
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Indicazioni terapeutiche: l’aciclovir in compresse e sospensione è 
indicato: 
per il trattamento delle infezioni da herpes simplex della pelle e 


delle mucose, compreso l’herpes genitalis primario e recidivante; 


per la soppressione delle recidive da herpes simplex nei 
pazienti immunocompetenti; 


per la profilassi delle infezioni da herpes simplex nei pazienti 
immunocompromessi; 


per trattamento della varicella e dell’herpes zoster. 


Aciclovir in crema è indicato nel trattamento delle infezioni cuta- 
nee da herpes simplex quali: herpes genitalis primario o ricorrente ed 
herpes labialis. 


Periodo di validità: la validità delle compresse da 800 mg è di 5 
anni dalla data di fabbricazione. La validità della sospensione orale e 
della crema è di 3 anni dalla data di fabbricazione. 


Classificazione ai fini della fornitura: «medicinale soggetto a pre- 
scrizione medica» (art. 4 del decreto legislativo n. 539/1992). 


Decorrenza di efficacia del decreto: dalla data della sua pubbli- 
cazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
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Modificazioni delle autorizzazioni all’immissione in commercio 
delle specialità medicinali per uso umano «Eritromicina», 
«Nicotinamide», «Zinco Solfato». 


Estratto provvedimento di modifica A.I.C. n. 438 
del 14 ottobre 1999 
Specialità medicinali: ERITROMICINA, NICOTINAMIDE, 
ZINCO SOLFATO. 
Società: IDI Farmaceutici S.p.a., via dei Castelli Romani n. 83/ 
85, 00040 Pomezia (Roma). 


Oggetto: provvedimento di proroga smaltimento scorte. 


I lotti delle confezioni della specialità medicinale «Eritromicina» 
crema 3% tubo 30 g, A.I.C. n. 029171028/G, «Eritromicina» lozione 
3% flacone 40 ml, A.I.C. n. 029171030/G, della specialità medicinale 
«Nicotinamide» 30 compresse 250 mg, A.I.C. n. 029646015/G e della 
specialità medicinale «Zinco Solfato» 30 compresse 200 mg, A.I.C. 
n. 029647017/G, prodotti anteriormente al 21 giugno 1999, data di 
pubblicazione nella Gazzeta Ufficiale della Repubblica italiana del 
decreto ministeriale del 19 maggio 1999, possono essere dispensati al 
pubblico per ulteriori centottanta giorni dal 17 settembre 1999. 


Il presente provvedimento sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale della Repubblica italiana. 


99A9034 99A9014 
AVVERTENZA. — L'avviso di rettifica dà notizia dell'avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell'originale 


o nella copia del provvedimento inviato per la pubblicazione alla Gazzetta Ufficiale. L'errata-corrige rimedia, 
invece, ad errori verificatisi nella stampa del provvedimento sulla Gazzetta Ufficiale. | relativi 
comunicati sono pubblicati ai sensi dell'art. 8 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
1985, n. 1092, e degli articoli 14, 15 e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 


ERRATA-CORRIGE 


Comunicato relativo al decreto del Ministro della sanità del 4 agosto 1999, n. 322, riguardante: «Regolamento recante aggiorna- 
mento del decreto ministeriale 21 marzo 1993, concernente la disciplina igienica degli imballaggi, recipienti, utensili destinati 
a venire in contatto con le sostanze alimentari o con sostanze d’uso personale». (Decreto pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
- serie generale - n. 218 del 16 settembre 1999). 


Nel titolo del decreto citato in epigrafe, riportato nel sommario e a pag. 14, seconda colonna, della suin- 
dicata Gazzetta Ufficiale, dove è scritto: «Regolamento recante aggiornamento del decreto ministeriale 
21 marzo 1993 ...», leggasi: «Regolamento recante aggiornamento del decreto ministeriale 21 marzo 1973 ...». 
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